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File preview

A tutte le dedicate lettrici di H2 nel miglior sito di fanfiction,

senza le quali non sarei stata né sarei

così immensamente felice.



'Con questo mio scritto, pubblicato senza alcuno scopo di lucro, non intendo

dare rappresentazione veritiera del carattere di questa persona, né offenderla in

alcun modo.'



Quando Harmonie si ritrovò sola, a vagare tra le vie di Londra, in cerca di

qualcosa o qualcuno per cui valesse vivere, abbandonandosi a se stessa, non

avrebbe mai pensato che la sua vita sarebbe stata sconvolta da qualcuno di

tanto importante.

Al contrario, avrebbe riso ascoltando qualcuno dirle questo.

Lei, la ragazza che non voleva più vivere, che non poteva, in un certo senso più

vivere.

Infondo... Come avrebbe potuto farlo, godendosi le giornate, sorridendo alla

luce del mattino, se sapeva che prima o poi la vita le sarebbe venuta a

mancare?

Harmonie era diventata testarda, distaccata, orgogliosa, arida.

Proprio il tipo di persona che mai avrebbe voluto essere. Povera ragazza: non

immaginava neanche quello che avrebbe dovuto affrontare...

Non immaginava che, alla fine, sarebbe stata felice.



A beautiful ginger



Quella sera di metà Giugno, Harry non riusciva a stare calmo. Sentiva la

mancanza di casa, della sua vecchia vita. Così, si congedò dalla camera

d'albergo di Londra dove, insieme ai ragazzi alloggiava prima durante i giorni di

pausa dal tour che lo vedeva impegnato a cantare per il mondo. Con una

semplice maglia nera sopra dei jeans del medesimo colore e gli, ormai usuali

stivaletti ai piedi, il ragazzo uscì all'aperto, andandosi ad intrufolare nei vicoletti

bui di Londra. Voleva pensare un po' e il silenzio di quella parte della città gli

sembrava a dir poco perfetto. Improvvisamente la quiete nell'aria venne

interrotta.

“Tre mesi.” Una voce femminile lo fece sobbalzare.

“Tre mesi di cura e poi potrai operarti, giusto Harmy?” Chiese un'altra ragazza.

Il riccio, spinto da una strana curiosità, si affacciò all'incrocio, riuscendo

finalmente a dare un volto a quelle voci. Due erano le ragazze intente a

conversare. Una stava accasciata a terra, seduta sul marciapiede malridotto e

freddo, e l'altra invece si trovava in piedi, poggiata con la schiena ad un

lampione. Una delle due, quella che fu la prima a parlare, alzò lo sguardo. Harry

spalancò la bocca, terribilmente affascinato dalla giovane. Fissò i suoi occhi

chiari, per poi squadrarla dalla testa i piedi. Si soffermò sul suo nasino all'insù,

sulle sue labbra rosee e carnose. Con fatica, notò anche che un bel po' di

lentiggini le ornavano graziosamente il viso e che i capelli rossi, lunghi fino alla

vita, le ricadevano perfettamente lungo i fianchi. La sua pelle così chiara poi,

accompagnata da un corpo minuto e slanciato, rese inizialmente la ragazza,

quasi irreale agli occhi di Harry che, ammaliati, la osservavano.

“No Alicia, mancano tre mesi... Poi abbandonerò questo fottutissimo mondo!” La

sconosciuta sbraitò a quella che probabilmente, secondo il riccio, era una sua

amica.



“Non lo farai. Troveremo una cura... Intanto tra qualche settimana andremo al

nostro con-” L'altra ragazza, una mora dai lineamenti più duri le tentò di

rispondere.

“Ho strappato il mio biglietto.” La rossa guardò il volto dell'amica, che rimase

sconvolta.

“Cosa?! E perché?” Chiese infatti questa dopo poco.

“Ho pensato che se tanto morirò, sarà meglio farlo contenta. Senza la tristezza

che mi procurerebbe l'essere stata felice.” Sistemandosi una ciocca arancio con

un gesto, la giovane sbuffò, voltandosi nel punto in cui era nascosto Harry che

con un gesto repentino si nascose.

“Okay, questa è la cazzata più grande che tu abbia mai detto. Scommetto che

smetterai anche di cercare lavoro come stylist, o come cantante, vero?” Chiese

allora la mora, incrociando le braccia al petto. Un cenno di capo, solo questo

ottenne come risposta.

“Grazie al cielo ho preso un terzo biglietto, nel caso succedesse qualche

disgrazia. Pensiamo ad altro, sfogati dai.” Dicendo questo passò una malridotta

chitarra classica all'altra.

Questa iniziò a suonare una melodia conosciuta al riccio dietro l'angolo. Infatti,

a colorare il silenzio furono le note di “Don't let me go.”, proprio quella canzone

che il riccio tanto amava cantare. A Harry, infatti incominciarono a tremare

inconsciamente le mani. Si rese conto di come il timbro di voce così delicato

della ragazza stesse venendo modificato dal suo stato emotivo.

“Troveremo una soluzione, te lo giuro. A costo di ritrovarci a vendere il nostro

corpo, tu guarirai!” La mora iniziò a parlare sopra la voce dell'amica.

“Non pensare a quel cazzo di tumore, goditi la vita! Lascia stare i tuoi genitori

che ti hanno abbandonata, lascia stare tutto!” La rossa venne avvolta in un

abbraccio da parte dell'amica.

Quando le note dolci della strofa lasciarono parte a quelle più decise del

ritornello, Harry sentì l'impulso di uscire allo scoperto. Si mise allora sotto il

fascio di luce sprigionato dal lampione lì vicino e per poco non gli si mozzò il

respiro quando si rese conto che la rossa era addirittura più bella da vicino. Nel

momento in cui l'amica di questa lo vide, per poco non svenne di botto dallo

stupore. Invece lei, concentrata a cantare, non si rese conto di nulla. Non lo

fece neanche nel momento in cui Harry le si avvicinò di più. Solo alla fine della

canzone, quando alzò lo sguardo e vide la mora scioccata, la rossa si girò di

colpo, incrociando gli occhi verdi del riccio. Il suo cuore saltò uno, due, tre

battiti. Avere davanti, a neanche un metro di distanza, uno dei suoi cantanti

preferiti le sembrava impossibile.

“Ciao!” Harry, improvvisamente imbarazzato dalla situazione, salutò lei e l'amica

con un cenno della mano.

“Piacere... Sono Alicia” La mora si presentò, poi diede una bottarella sull'anca

della ragazza dalla pelle chiara, invitandola a salutare il riccio.



“Mi chiamo Harmonie, ciao...” Harmonie scossa dal gesto di Alicia, si decise a

proferire parola.

Harry quando sentì la ragazza parlare sorrise, pensando a come il suo nome si

s'addicesse al suo corpo, alla sua voce. Poi, nell'attimo in cui ripensò alla

freddezza che aveva esternato poco prima nel discutere della suo morte, il suo

sorriso divenne amaro.

“Sai, sei brava.” Aggiunse il riccio rivolto ad Harmonie, alludendo al cantare di

poco prima.

“Non è vero.” La ragazza rispose con voce dura, incominciando a fissare una

crepa del marciapiede su cui era seduta.

“Beh, io non credo.” Ribadì lui.

“Odio il suono della mia voce registrata. Anzi, odio proprio la mia voce.” Harm si

sorprese, pensando a come stesse rivelando un segreto, di cui era strettamente

gelosa, ad un estraneo... Che forse, alla fin fine, tanto estraneo non era.

La ragazza, per evitare di parlare ancora, si morse l'interno della guancia fino a

farsi del male.

“Non dovresti.” Harry si diede dello stupido.

Insomma, lui era famoso e abituato a conversazioni, gli scocciava non riusciva

a sentirsi sicuro di sé in presenza di quella bellissima estranea.

“Dio, Monie devo scappare. I miei non devono assolutamente sapere che vengo

qui. Domani inizierò a risparmiare e a cercare anche io lavoro, per la tua

terapia!” Alle parole di Alicia, Harry sussultò: la mora teneva tantissimo ad

Harmonie

“Ciao Harry! Ci vediamo al concerto! Ammesso che troveremo una buona

posizione e... Non vorrei proprio andarmene.” La mora perse un attimo

l'entusiasmo, poi scacciò di mente l'idea che avrebbe potuto chiedere un

autografo o altro e salutò il suo idolo con due baci sulle guance.

Infine fece lo stesso con l'amica, poi sparì nel buio di un vicolo sconosciuto.

“Ehm... Non vai via?” Domandò Harmonie ad Harry, imbarazzata dalla

vicinanza con il suo corpo.

“Vuoi venire con me?” Chiese lui con la voce un po' stridula.

“Venire dove?” La rossa chinò il volto da un lato.

“Andiamo a cena fuori!” Harry, con le fossette in mostra sul suo bel viso, si alzò,

tendendo la mano alla ragazza.

“Non ho un soldo, penso che tu l'abbia capito.” Lei sorrise amaramente,

inchiodando il suo sguardo al suo, per poi abbassarlo tristemente.

Infondo, non era così tanto menefreghista, infondo lei voleva apparire come una

persona dolce, cosa che era stata fino a poco tempo prima.

“Chi ti ha detto che pagherai tu? Offro io!” Rispose Harry con ovvietà.

“Non posso permetterlo.” Harmonie abbassò la testa dispiaciuta: le sarebbe



piaciuto trascorrere un po' di tempo con il cantante.

Lo stomaco della ragazza iniziò a brontolare, lamentando il fatto che questa non

avesse mangiato niente quel giorno, tranne un cornetto a colazione.

Harry udì il lieve rumore, così prese la mano di Harmonie e la trascinò con se.

“Aspetta, devo nascondere il borsone!” Così dicendo, la rossa nascose tutte le

sue cose in un angolino, ricoprendo il saccone con alcune buste della

spazzatura.

“Cosa c'è lì dentro?” Chiese Harry sperando di non venir definito invadente.

“I miei vestiti sopratutto. Sai, da quando sono stata sbattuta fuori casa, ho

provato a cercare lavoro come stylist, ma l'unica cosa che ho ottenuto è

un'occupazione da modella. Pero' non mi lamento più di tanto. Ho abbastanza

soldi per mangiare qualcosa e inoltre riesco a tenere i vestiti e gli accessori che

indosso per vari servizi... Mi manca giusto andare a scuola, lo ammetto.”

Harmonie, sentendosi spoglia agli occhi di Harry, si portò le mani sul cuore.

I due ragazzi cominciarono a camminare in silenzio arrivando ad un piccolo

ristorantino di prestigio, parecchio frequentato dai più ricchi londinesi.

“Come mai i tuoi ti hanno lasciata qui? Non saresti potuta tornare a casa?”

Harry desiderava davvero conoscere di più la ragazza che gli camminava

accanto.

“Due anni fa, quando avevo circa sedici anni o qualcosa di più, i miei genitori

hanno scoperto che avevo un principio di tumore al seno... Invece di pagare le

cure, decisero che sarebbe meglio sbarazzarsi di me. Mi lasciarono quindi

dall'altra parte di Londra. Io, subito dopo, per non farmi trovare da loro,

nell'eventualità che si sarebbero pentiti, sono venuta qui.” Spiegò la ragazza

sorridendo.

Harry, vedendo la sua espressione rimase sorpreso.

“Sembri così forte: il tuo corpo e il tuo carattere sono un perfetto ossimoro.”

Dichiarò il riccio guardandosi le punte degli stivaletti rovinati.

“Forte? Non lo sono. In realtà mi sento inferiore a tutti, all'intero mondo. Perfino

una formichina è migliore di me. Fingo di essere forte, me lo impongo. Infondo

ho altra scelta?” Rispose Harmonie, guardandosi le unghie smaltate in nero.

Harry le rispose semplicemente stringendo la spalla destra.

“Non negare che non sei forte perché una persona che sorride raccontando una

situazione orribile lo è, molto!” Aggiunse infine, mormorando dolcemente.

In quell'istante la rossa sentì qualcosa stringerle il cuore e abbracciò Harry. O

meglio, lo stritolò. Sorrise, poggiando il viso sul torace del ragazzo. Si rese

conto di non aver forse mai abbracciato qualcuno in quel modo e per questo le

sue guance avvamparono vistosamente. Quando poi si staccò da lui, il riccio le

accarezzò una guancia, per poi stringerle la mano, riprendendo la camminata.

Harmonie fissò quell'intreccio di dita per tutto il tempo, sentendo il cuore

martellarle nel petto, rimbombandole nelle orecchie.

***



Passarono i minuti, i due ragazzi arrivarono al ristorante, sedendosi in un tavolo

appartato, chiacchierando del più e del meno, tra uno sguardo e l'altro, in attesa

dell'arrivo di un cameriere.

“Ho paura delle montagne russe. In genere dormo nudo. Ho un paio di mutande

fortunate verdi fosforescenti e credo portino davvero bene. Amo i gatti. Odio

quando qualcuno si giudica per ciò che non è. Porto 44 di scarpe. I miei capelli

non sempre sono ricci e non so perché, a volte, al risveglio sono lisci e questo

mi manda in bestia...” Harry iniziò a raccontare le prime cose di sé stesso che

gli vennero in mente.

“Ehi, frena: sto perdendo il filo del discorso!” Harmonie sinceramente divertita

fermò il suo monologo.

“Mi credi un egocentrico... Vero?” Harry la guardò profondamente negli occhi.

“No.” Lei, ricambiando lo sguardo, rispose sincera.

Capì benissimo che il ragazzo voleva solo farsi conoscere meglio e era

profondamente colpita da questo.

“Ho la sensazione che potrei parlare di tutto, con te.” Poggiando la mano sulla

sua il riccio spiegò il perché delle sue frasi sconnesse.

“Continua.” Stringendogli la mano, Harmonie incitò Harry a raccontarle ancora

qualcos'altro di sé.

“Ho sempre voluto essere una di quelle persone a cui non importa che cosa

pensa la gente di loro, ma semplicemente credo di non esserlo.” Il riccio prese

un ampio respiro.

“Sono un ragazzo molto leale e fedele. Mia mamma dice che sono anche

romantico. Infatti, quando lei ha una brutta giornata di lavoro, di solito le preparo

un bel bagno caldo e una cena. Mi piace aver qualcuno da coccolare.” Dichiarò

poi, sorridendo.

“Detesto sentire dire da chi non mi conosce 'Oh, lui è famoso. Lo odio'.” Il riccio,

con un gesto della testa, invitò la ragazza a parlargli di se stessa.

“Io... Non so che dirti... Insomma... Credo di essere parecchio banale.” Gli

rispose Harmonie, massaggiandosi una tempia.

“Non lo sei.” Harry sentì le guance essere bollenti.

Era stranito dall'effetto che quella ragazza gli faceva.

“Il mio colore preferito è il verde. Probabilmente la mia pietra preferita è lo

smeraldo. Amo la natura. La mia più grande paura sono le persone, queste

scompaiono quando ne hai bisogno e ti lasciano solo.” Gli occhi azzurri di

Harmonie si velarono di lacrime.

Il riccio, vedendola così, si affrettò a cambiare discorso e tra una cosa e un'altra

la cena passò in fretta, addirittura troppo per i due ragazzi.

“Harry, mi sono davvero divertita stasera. Era da tempo che non pensavo ad

altro che al tumore. Mi hai fatto cambiare idea, sai? Questi mesi li passerò

concedendomi tutto quello che potrò, grazie a te.” Harmonie tese la mano al

ragazzo, aspettandosi che gliela stringesse per salutarla.



Lui pero' non si limitò a darle la mano. Il cantante strinse la rossa al suo torace,

rendendosi conto che forse quella era la prima volta in cui una ragazza lo

faceva sentire così bene con poco, con un gesto, un mezzo sorriso. Harmonie,

felicemente sorpresa, non poté far a meno che ricambiare la sua stretta: da

troppo non si sentiva protetta da qualcuno. Quando poi, lei si costrinse a

sciogliere l'abbraccio, Harry fece forza con le braccia per impedirle ogni

movimento, accoccolandosi infine sulla sua spalla, amando fin troppo la

differenza d'altezza, più che evidente, tra lui ed Harmonie.



Come with me



Velocemente passarono due mesi. Harry e Harmonie, ogni sera, non avevano

smesso di incontrarsi nella stessa via, alla stessa ora. Nessuno, fatta eccezione

per Niall, Louis, Zayn e Liam, sapeva di loro. Nessuno era a conoscenza del

fatto che i due passassero insieme tutte la notte a parlare. Lui le raccontava

della sua vita, lei ascoltava interessata. Harry la affascinava, sebbene lo

negasse a se stessa, timorosa di inciampare in un qualcosa di troppo grande

per lei. Lo stesso valeva per lui. Da due mesi, ormai, non faceva altro che

pensare alla rossa. Harry aveva infatti chiuso con le relazioni occasionali di una

notte: non trovava più piacere nel sesso... Il riccio voleva altro. Voleva amare ed

essere amato. Peccato che il ragazzo, probabilmente per la prima volta nella

sua vita, non riuscisse a fare il primo passo. Si sentiva impacciato e questo lo

infastidiva, non poco. Aveva parlato con i ragazzi di Harmonie e loro

sembravano anche interessati a conoscere la misteriosa ragazza che, in poco

tempo, gli aveva rubato il cuore.

***

Come ogni volta, prima di andarsene il ragazzo guardò un istante Harmonie

negli occhi, cercando il coraggio necessario per proporle ciò che avrebbe voluto

fare da tempo. Stava lì, davanti a lei, aspettando che la voce uscisse dalla sua

gola e ripetendosi che, voleva farcela, doveva farcela.

“Harry... E' tardi, tra due giorni avrai il primo concerto del tour, non puoi stare

sveglio fino a quest'ora... Devi andare.” Mormorò Harmonie premurosa,

cercando di non lasciarsi andare ad un pianto nervoso.

La rossa, infatti, era consapevole che, quando il cantante sarebbe stato

impegnato sul palcoscenico, si sarebbe scordato di lei.

“Ti lasceresti curare, se fossi io a pagare le spese?” Harry si chinò su di

Harmonie, seduta, come sempre, sul ciglio della strada.



Sorrise: ce l'aveva fatta, aveva finalmente trovato il coraggio di parlarle della

malattia.

“No.” Rispose la ragazza con tono freddo, ignorando la possibilità che Harry

avrebbe insistito.

“E se ti aiutassi a trovare un lavoro con il quale potrai ripagarmi?” Harry posò le

sue mani sulle ginocchia di Harmonie, lasciate nude dal vestitino a righe blu su

sfondo bianco che indossava quella sera.

“Forse, non mi sentirei in colpa, in quel caso.” La durezza della voce della

ragazza divenne più flebile, mentre continuava a giocherellare con le pietrine

del suo braccialetto.

“Io lo so che ti sembrerà strano, assurdo, folle tutto questo. Sono passati due

mesi e... Non riesco a spiegarti cosa sento adesso... Voglio prendermi cura di

te, Harmonie.” Il riccio sorrise alla rossa, spostandole una ciocca ribelle di

capelli dal viso.

“Io non voglio compassione. Se ho trovato un lavoro che contribuisce a salvare

le apparenze è proprio perché non voglio essere compiaciuta da nessuno.”

Rispose Harmonie, alludendo ovviamente al lavoro di modella.

“Non hai detto che non vuoi farti aiutare, pero'!” Harry sorrise ancora, capendo

che la ragazza aveva ceduto alla sua proposta.

Così, dopo che si fu rialzato in piedi, il ragazzo tirò con sé Harmonie facendola

volteggiare a mezz'aria.

“Curly!” Una piccola lamentela fuoriuscì dalle labbra rosee della rossa.

In tutta risposta il ragazzo, apprezzando il modo in cui era stato chiamato, si

avvicinò ai bidoni della spazzatura, dove, nascosto dietro questi, Harmonie

aveva lasciato il suo borsone.

“Cosa vorresti fare?” Chiese lei, leggermente confusa.

“Tu pensi di restare qui? Neanche morto ti lascerei in questo posto! Ho

aspettato due mesi per portartici via!” Spiegò Harry mentre si coricava il

bagaglio su una spalla.

“Ci sono stata per più di un anno!” Ribadì la rossa.

“E' tempo di cambiamenti!” Dicendo questo, Harry le afferrò con forza il polso,

stringendole poi delicatamente una mano con la sua.

“Non ti nego che tutto questo sfiora l'inverosimile, ma sono contenta. Prima

della malattia ero solare, allegra, uscivo sempre... Ero la più scatenata della mia

compagnia. Essermi ridotta così è... Orribile.” Una maledetta lacrima scese

sulla sua guancia di Harmonie, senza che questa le avesse dato il permesso di

farlo.

“Tornerai quella di un tempo, insieme a me. E' una promessa.” Harry, con un

gesto dolce e premuroso, asciugò delicatamente quella gocciolina salata,

imprigionandola tra i suoi polpastrelli.



This is the start



Mentre camminavano per andare in hotel, Harmonie si voltò a guardare Harry

Si commosse quando pensò che era più di un anno che non entrava in una

struttura simile, che non si sentiva così agitata.

“Ehi, tutto bene?” Il riccio strinse maggiormente la mano Harmonie alla sua.

A quel contatto la ragazza sussultò. Pensò che, quella sensazione, in grado di

contorcerle lo stomaco, non fosse altro che agitazione dovuta alla presenza

costante del suo cantante preferito, vicino a lei. Anche questo, come lei, era

confuso. S'accigliò scuotendo la testa: possibile che quella ragazza, in soli due

mesi, avesse sconvolto le sue giornate?

A circa venti metri dall'entrata, Harry si accorse della presenza di alcune fans e

di altrettanti paparazzi. Un passo dopo anche ad Harmonie questo non sfuggì di

certo. Con vergogna, infatti, la ragazza lasciò repentinamente la mano del

riccio, iniziando a camminare lontano da lui, a testa china.

“Che fai?” Le chiese Harry inarcando un sopracciglio.

“Non voglio che ti vedano con una come me.” Mormorò Harmonie, alludendo

alle persone che per poco non li stavano circondando.

“Ma smettila!” Ridendo, il riccio le passò un braccio sulle spalle, facendo aderire

i loro fianchi.

Alle richieste di autografi il cantante acconsentì, non perdendo mai il contatto

con Harm.

“Chi è lei?” Chiese una ragazza ad Harry mentre le firmava le scarpe.

“Una persona importante.” Il riccio liquidò in fretta la fan e, quando poi la

abbracciò per una foto, Harmonie sentì i muscoli del suo corpo contrarsi.

“Che sia gelosia?” Si chiese, per poi cassare del tutto la sua idea.



I due giovani passarono circa dieci minuti là fuori, poi, gentilmente, il cantante

congedò tutti, entrando nell'hotel.

“Tutto bene?” Chiese Harry alla rossa, vedendola un po' scossa.

“Si.” Harmonie

nell'ascensore.



annuì



indecisa



con



un



cenno



della



testa,



entrando



“Allora... Queste sono le stanze di Lou, Zayn, Niall e Liam. Quella lì in fondo,

invece, è la mia.” I due ragazzi erano appena usciti dalla cabina, arrivando nel

corridoio dell'ultimo piano, completamente occupato dalla band e i suoi

collaboratori.

“Vieni, dovrebbero stare tutti in quella di Niall!” Prendendo nuovamente per

mano Harmonie, il riccio la fece avvicinare ad una delle prime stanze.

“Vuoi davvero presentarmeli?” Chiese la rossa intimidita.

“Certo!” Il ragazzo diede velocemente due colpi alla porta.

“Hazza!” Ad aprire fu Louis che soffocò l'amico in un abbraccio.

“E' lei?” Continuò, indicando Harmonie a bocca aperta.

“Proprio così!” Il riccio mostrò le fossette, dando una spintarella alla ragazza per

farla entrare in stanza.

La rossa salutò tutti con piacere, compiaciuta del fatto che Harry gli avesse

parlato di lei. Dimostrò più volte di essere una grande fan della band.

La conversazione stava proseguendo alla grande, quando Zayn incuriosito

chiese alla ragazza come mai fosse stata abbandonata in strada. A Harry gelò il

sangue nelle vene. Doveva dire a tutti che era malata o starsene zitto? Come

avrebbe reagito Harmonie? Il riccio vide la bocca della ragazza curvarsi in una

smorfia di dolore. Rimase di sasso quando lei, dopo aver tirato un grande

sospiro, sorrise.

“Un anno fa ho scoperto di avere un principio di tumore al seno. Una cosa che

si sarebbe curata con un po' di terapia... Ma i miei, essendo davvero in

condizioni instabili economicamente, invece di pagare hanno preferito lasciarmi

su un marciapiede dall'altra parte di Londra. Ho abbandonato per forza di cose

la scuola, attualmente lavoro come modella in cambio di qualche soldo. Riesco

anche a farmi dare alcuni capi indossati nei servizi più importanti. Qualche anno

fa ho iniziato a creare una linea di abiti tutta mia che ho interrotto. E' inutile

continuare se mi restano solo due mesi di vita. Non ho soldi per togliermi

qualche sfizio, figurarsi per terapia e intervento.” Harm abbassò lo sguardo

vergognandosi delle sue condizioni, gli occhi le si erano arrossati vistosamente.

L'irlandese, il castano, il Peter Pan e il moro guardarono Harry scioccati. Il

ragazzo, infatti, gli aveva solo accennato qualcosa riguardo la situazione della

ragazza.

Un abbraccio di quelli stritolanti avvolse incredibilmente Harmonie: i cinque

ragazzi cercarono di farle capire che non era sola, non più.

“Ma noi possiamo permettercelo!” Esclamò Liam sorridendo.



“Te le pagheremo noi le cure!” Aggiunse Louis dando alla rossa un buffetto sulla

testa.

“No, ragazzi, ci penserò io. Voi dovreste fare un'altra cosa...” Il riccio prese da

parte gli amici, rivelandogli le sue intenzioni.

Harmonie intanto si era imbambolata ad osservare i tanti vestiti dell'irlandese

sparsi un po' ovunque. Il suo sguardo cadde su una cesta colma fino all'orlo con

su scritto 'Non adatto'. La modella, notò in particolare, una camicia quadrettata

beige e azzurra. Allora, smistò con la mente tutti i pantaloni del ragazzo fino a

quando non ne trovò alcuni dello stesso colore marroncino. Infine, un paio di

blaizer azzurre, come la camicia e gli occhi del biondo, risaltarono ai suoi occhi.

“Ehi, Niall... Perché hai messo qui questa?” Chiese timorosa la rossa

prendendo in mano la camicia, con la speranza di non risultare troppo

invadente.

A quelle parole tutti si voltarono verso di lei sorridenti.

“Non ho niente a cui abbinarla purtroppo!” Rispose l'irlandese con un sorriso

amaro.

Harmonie allora, si affrettò ad afferrare i pantaloni e le scarpe che aveva visto

poco prima.

“Scusa.. Pensi che questo abbinamento ti possa stare male?!” Disse poi,

avvicinandosi a Niall.

“Hai occhio!” Il ragazzo si tolse la canotta grigia che indossava, davanti agli

occhi della ragazza.

Harry si pietrificò.

“Sei geloso delle attenzioni che sta dando lei a Niall.” Costatò una vocina nella

sua testa, risultando tormentante.

“Niall caro, ti sei reso conto che c'è una ragazza in stanza che probabilmente

sarà parecchio imbarazzata in questo momento?” Chiese Louis, cercando di

aiutare Harry.

Il castano, ovviamente, aveva capito tutto: conosceva il suo migliore amico

come nessun altro e quella luce nei suoi occhi, che brillavano ogni volta che era

felice, con Harmonie al suo fianco sembrava essere permanente.

“Oh... Scusa!” Niall si girò, affrettandosi nell'infilarsi i pantaloni beige.

“Non preoccupatevi. Nei servizi fotografici che ho fatto spesso mi è capitato di

lavorare con modelli in intimo.” Harmonie, presa confidenza con la stanza, si

sedette su un divanetto.

Il riccio realizzò le sue parole e le sue guance a quei pensieri avvamparono di

frustrazione. La rossa lo vide teso e se sedette vicino a lui, accarezzandogli il

dorso della mano.

“Allora?” Chiese Niall interrogativo, dopo essersi cambiato.

“Tu sei per-fetto” Costatò Liam, in stile 'Leeroy'.



“Concordo!” Aggiunse Zayn uscendo dal bagno e sistemandosi il ciuffo per la

ventitreesima volta, secondo la rossa,.

“Niall, stai davvero bene! Vero Harry?” Anche Louis approvò il look dell'amico.

“Io ve l'avevo detto.” Sorrise il riccio.

“Detto cosa?” Chiese la rossa perdendo il filo del discorso.

“Niente niente...” Rispose lui evasivo.

“Beh, ragazzi io vado a letto!” Zayn sbadigliando si alzò e con un 'buonanotte'

generale si rifugiò in camera sua.

Gli altri decisero di fare lo stesso, in vista della giornata che avrebbero dovuto

affrontare l'indomani.

“Eccoci qui!” Harry, con fare principesco, prese Harmonie in braccio facendole

varcare la soglia della stanza.

“Harry, peso un accidente!” La ragazza cercò di ribellarsi e non smise fin

quando, entrati dentro, la mise giù.

“Macché! E quanto pesi, di grazia?” Chiese Harry allibito pensando a come una

modella così minuta potesse pesare un accidente.

“Non lo so... Non mi peso da circa cinque o sei anni.” Rispose lei guardando la

moquette, diventata, a suo parere, improvvisamente interessante.

“Davvero?!” Il riccio strabuzzò gli occhi.

“Sì. Mi vergogno del mio peso, del mio corpo. Fino ad una settimana fa mi

stringevo nei jeans... Ma con questo caldo è diventato improponibile!” Disse lei

studiando la stanza, i vestiti e gli oggetti sparsi senza una logica, cercando di

trarne un po' del carattere del ragazzo.

“Tu sei perfetta, per me.” Il ragazzo cinse i fianchi di Harmonie che rossa

d'imbarazzo cercò una scusa per cambiare discorso.

“C'è addirittura una cucina qua dentro!” Fingendosi meravigliata, si avviò vicino

l'angolo cottura.

“Curly, c'è qualche bustina di Tè?” Chiese incrociando il suo sguardo.

“Certo, anche del latte se vuoi” Il riccio mise a bollire dell'acqua in un pentolino

e prese il latte dal mini frigo.

“Grazie... Lo sai che non riesco a farne a meno!” Ridendo, la ragazza si sedette

su un piccolo sgabello.

“Intanto, se vuoi, puoi anche farti una doccia e metterti un pigiama, qua ci

penso io!” Il ragazzo sorrise, consapevole di sapere a poco a poco sempre di

più su Harmonie e le sue abitudini.

Poco dopo, questa uscì dal bagno con una classica maglia di superman e dei

pantaloncini gialli del medesimo colore dello stemma. Harry cercò di darsi un

contegno nel vedere le sue gambe perfette così scoperte e cercò di resistere

all'impulso di far scorrere le dita tra i suoi capelli, leggermente bagnati.



“Tieni.” Il ragazzo le porse così una tazza colma di Tè, a cui aggiunse un goccio

di latte, come piaceva a lei.

Harmonie, di tutta risposta, sorrise.

“Penso di essermi ingrassata! Non è possibile, il capo non mi vorrà più!” Non

rendendosi conto di parlare, la modella fece uscire allo scoperto una sua

piccola paura, guardandosi ad uno specchio.

“Le gambe si sono ingrossate... La pancia è più evidente!” Continuò, convinta di

star solamente pensando quelle cose.

“Non è vero... Finiscila di farti questi problemi perché hai un corpo che parla da

solo. Sono sincero. E' difficile non cedere a tentazioni, con te vicino.” Farfugliò

Harry guardando la finestra per non farsi vedere imbarazzato.

“Che ne pensi dei miei tatuaggi?” Chiese poi rigirandosi di scatto verso la rossa,

avvicinando il suo viso al suo.

“Mi piacciono. La falena è grande, ma disegnata su un corpo a dir poco bello

come il tuo è impeccabile.” Harmonie rimase ipnotizzata dagli occhi del

ragazzo, seduto accanto a lei.

Sentì un brivido percorrerle velocemente la schiena, quando una delle mani

grandi del cantante sfiorò una sua coscia.

“Anche io ho un tatuaggio! L'ho fatto poco fa!” Disse lei cercando di rompere il

legame visivo con Harry.

“Posso vederlo?” Chiese lui.

“Alzami un po' la maglietta.” Dicendo questo, la modella si mise in piedi,

aspettando che lo facesse anche il ragazzo, per poi voltarsi di schiena.

Il riccio si asciugò le mani sudate e fece come gli aveva indicato lei.

“Piccole cose?” Chiese notando una scritta non troppo invasiva appena sopra

l'elastico dei pantaloncini.

“Già. Sono le più belle.” Confermò la ragazza.

“Ma tu hai le fossette di venere alla base della colonna vertebrale e non me lo

hai mai detto in due mesi!” La rossa si voltò all'esclamazione estasiata del

cantante.

“Non piacciono neanche a me...” Appena Harmonie incrociò i suoi occhi, si sentì

di nuovo in trappola.

“E chi ti ha detto che a me, invece, non piacciono?” Il ragazzo, dicendo questo,

l'abbracciò facendo scontrare i loro bacini.

Pensò che forse era arrivato il momento di confessare alla ragazza tutto ciò che

stava tenendo nascosto da un bel po'.

“Oh beh, beh...” Harmonie si maledisse per la balbuzia che d'improvviso le era

venuta.

“Ho capito.” Harry lasciò i suoi fianchi e si risistemò sul divano.



“Se non ti piaccio e mi pensi un pervertito, dillo pure. Non sarai la prima.”

Offeso dalla reazione della rossa, il riccio incastrò la testa nelle ginocchia

cercando di rilassarsi un attimo e far finta di nulla.

“Stupido di uno Styles!” Harm si intrufolò tra le sue gambe facendogli alzare lo

sguardo.

“Non ritengo te un pervertito, anzi, sono io l'inesperta in queste cose. Per

questo mi agito e balbetto!” Continuando, gli spostò un riccio dalla fronte.

“Se solo fossi più brava, meno timida...” La rossa diede un breve bacio sulle

labbra di Harry che sorrise a quel gesto.

Avrebbe sciolto la sua timidezza, a piccoli passi. Non avrebbe corso.

“Mi piaci quando metti in mostra le fossette.” Con una mossa fin troppo decisa

Harmonie fece sdraiare di colpo Harry sul divano, per poi posizionarsi a

cavalcioni su di lui.

Il cantante non capiva più cosa voleva fare la sua “amica” che, soddisfatta della

posizione, iniziò a giocare con le sue fossette.

“Sembri una bambina!” Costatò il riccio vedendola così presa.

“Qualche anno fa me lo dicevano tutti.” Confermò lei tirandogli un ciuffo.

“Hai un sacco di lentiggini sulle guance!” Harry gliele sfiorò una ad una, con la

punta del pollice.

“Già! Sono una rossa modello io!” Harmonie, con un po' di presunzione, gli fece

la linguaccia alzando la testa.

Il riccio rise all'esclamazione della ragazza, punzecchiandole poi fianchi e

facendole il solletico.

“Dai, basta! Ti prego! Se smetti ti faccio vedere delle foto!” A quelle parole il

cantante si bloccò, lasciando libera la ragazza di prendere un album stra colmo.

“Ma un cellulare non sarebbe meglio?” Chiese lui.

“Non ce l'ho!” Lei sfogliò le prime pagine lasciando cadere così il discorso.

“Allora... Guarda...” Harmonie iniziò a raccontare al ragazzo tutta la sua infanzia

fino, sentendosi piacevolmente protetta dalle sue gambe che le cingevano la

vita, incatenandola al suo corpo.

“Se ti faccio vedere anche un'altra cosa, prometti che non mi prendi in giro?”

Chiese lei sfiorando l'avambraccio di Harry.

“Promesso.” Lui, contento come pochi in quel momento, la strinse ancora di più

al suo torace.

La ragazza quindi girò l'album e lo aprì al contrario.

“E' un bel po', che ho creato questi modelli d'abbigliamento... Avevo investito

parecchi soldi per creare un book da portare ad una mia conoscenza perché

così avrei guadagnato di più, ma poi...” Harry tappò con una mano la bocca

della ragazza, cosciente che stava per parlare del tumore e della notizia

improvvisa datale dai medici circa cinque mesi prima.



“Voglio vedere!” Disse poi, e, quando fu accontentato, per poco non svenne

dall'entusiasmo: le avrebbe trovato ben due impieghi.

La collezione di Harmonie era infatti composta da felpe e maglie con frasi,

immagini, motivi che ricordavano la band.

“Questa maglia è ispirata a 'Save you tonight'!'” Spiegò la rossa, prima di fare

un errore madornale.

Infatti, presa dal raccontare, la ragazza girò una pagina di troppo e così fece

vedere ad Harry ciò che non avrebbe mai voluto. Da un bel po', Harm aveva

l'abitudine di riprodurre su se stessa lo stile del cantante.

“Ma... Sei vestita come me qui!” Il riccio, compiaciuto, le sorrise.

“Beh... Mi piace come ti vesti!” La ragazza chiuse subito l'album, arrossendo di

colpo e andandolo a riporre nel suo borsone.

“A me piaci tu, bell'affare vero?” Harry la seguì, stendendosi sul letto.

“Quando sorridi imbarazzata sei ancora più bella.” Aggiunse subito dopo

guardandola.

“Non mi piacciono le rughe che si formano intorno ai miei occhi.” Ammise lei

sedendosi sulla moquette.

“Cosa stai facendo?!” Il riccio la fissò intontito.

“Mi sistemo per dormire!” Con ovvietà, Harmonie si distese usando il braccio

come cuscino.

Harry, scuotendo la testa, si alzò, la prese in braccio e la posò sotto le lenzuola.

“Ti fa più schifo dormire nel letto, abbracciata da me, che dormire su una

moquette sporca?” Chiese lui sistemandosi il cuscino.

“No. Per niente in effetti.” Rispose la rossa avvicinandosi a lui, avvampando

ancora più vistosamente.

“Ti spiace se resto in mutande? Già muoio di caldo da solo, con un termosifone

accanto stanotte so già che farei la sauna!” Harry spiegò il tutto con fare

teatrale, tant'è che fece ridere, seppur flebilmente, Harmonie.

“Certo che puoi! Solo una domanda: chi sarebbe il termosifone?” La rossa, alla

visione di Harry in intimo, si sentì morire dalla voglia di avvicinarsi di più al suo

corpo e ebbe l'impulso di mordersi il labbro inferiore.

“Saresti tu, rossa!” Harry le salì sopra, facendo leva sulle braccia per non

pesarle addosso.

“Ciao farfalla di Harry, come stai?” Scherzò lei, facendo capire ad Harry il suo

impellente desiderio di guardarlo in faccia.

“Meglio?” Chiese lui, facendo sfiorare i loro nasi.

“Decisamente!” Confermò Harm contenta.

“Allora... Bianco o nero?” Domandò il riccio avvicinandosi pericolosamente al

collo della modella.



“Bianco, perché?” Chiese lei accigliandosi.

“Perché domani, insieme, andremo a farci un bel giretto, compreremo un

cellulare bianco, poi passeremo dal migliore medico in ambito di tumori al seno

da cui, casualmente, ho avuto un appuntamento, andremo al sound check,

resterai a vedere il concerto e più tardi... Ci sarà una sorpresa per te.” Rispose

lui tutto d'un fiato.

“Harry... Il cellulare è troppo... Non ne ho bisogno! Non avrei nemmeno una

persona da chiamare!” Harmonie cercò di sottrarsi al volere del cantante.

“Tu devi smetterla. Sempre lì a giustificarti, chiedere scusa e permesso, a

pensare di non meritare le cose belle che gli altri vogliono darti, a espiare

quando le perdi. Non c'è nulla di sbagliato in te.” Disse il riccio baciandole la

fronte.

Lei a quel tocco sentì la testa girare come fosse reduce da una sbronza e fece

combaciare i palmi delle sue mani a quelle grandi del riccio.

“Le tue mani combaciano con le mie come se fossero state create per me, forse

è il destino che ha voluto che ci incontrassimo.” Sussurrò lui, intenerito dal

gesto della rossa.

“Dormi adesso, Monie.” Aggiunse vedendo la ragazza sbadigliare.

Infine Harry se l'accoccolò sul petto: avrebbe sopportato il caldo, se questo

avesse comportato lo stare abbracciato a lei. Le diede un piccolo bacio tra i

capelli e sorrise, accorgendosi che questi odoravano del suo stesso shampoo

alle mele.

Quando poi, si accorse che Harmonie era crollata nel sonno, Harry incominciò a

fissarla. Era così tenera e insicura di sé e al coltempo forte e determinata da far

sciogliere il suo cuore con un minuto.

“Non ti sei mai amata la metà di quanto ti amo io. Non ti tratterai mai bene

tesoro, ma io voglio che tu lo faccia! Se te lo faccio sapere, che sono qui per te,

ti amerai anche tu come io amo te?” Mormorò il cantante nell'oscurità.

“Harry?! Harry non andare... Non andare via...” Sentendo Harmonie mormorare,

il riccio si paralizzò con il timore che lei avesse sentito le sue parole.

Rise cambiando idea quando la rossa prese nuovamente a russacchiare,

aprendo la piccola bocca rosea. Harry attribuì la colpa di quelle conversazioni,

che proseguirono tutta la notte, al tè bevuto poco prima.



I'm in love with you



Harmonie si stropicciò gli occhi e si rigirò nel letto. Sorrise, pensando al modo in

cui aveva passato la notte. Con entrambe le mani tastò il materasso in cerca

del corpo di Harry, che non trovò. Dispiaciuta, aprì gli occhi e notò due bigliettini

sul cuscino del ragazzo. Ne prese prima uno.

Rossa, ti sei appena addormentata e io faccio fatica a guardarti e stare fermo

senza abbracciarti più forte. Mi domando che cosa ho fatto per avere qui, al mio

fianco, stretta a me questa cosa meravigliosa che sei tu... E se mi vorrai ancora

e ancora, perché io ti voglio, e tanto!

Curlyxx

A quelle parole il suo stomaco prese a far le capriole dalla troppa felicità. Harry

era entrato per caso nella sua vita. Harmonie pensò al cantante come il suo

miracolo. Gioiosa, la ragazza prese l'altro bigliettino.

Sono andato a prenderti la colazione, arrivo subito. Se intanto ti svegli, prendi il

mio cellulare e fai partire la canzone che trovi appena sblocchi...

PS: il codice è 1294 :)

Harmonie fece come il ragazzo le aveva indicato. Sbloccò quindi l'Iphone nero

di Harry appoggiato sul suo comodino e premette il simbolo di 'play' sullo

schermo. Solo dopo lesse il titolo appena sopra i comandi del volume e per

poco non collassò sul momento. “Little things”, “Piccole cose”, ecco il titolo della

canzone.

Subito, una melodia delicata e armoniosa, avvolse la stanza. Incredibile quanto

in quelle note Harmonie si sentì rappresentata.

“Your hand fits in mine



like it's made just for me

But bear this in mind

it was meant to be.”

La rossa si ricordò le parole di Harry la sera prima.

“Com'è possibile che questa canzone ricordi tanto me?” Si chiese perplessa

mentre gli occhi le luccicavano.

“And I'm joining up the dots

with the freckles on your cheeks

and it all makes sense to me.”

Le scene vissute poco prima si susseguivano chiare nella mente di Harmonie.

Con una mano, la rossa si sfiorò le labbra che si curvarono in un sorriso appena

l'immagine di lei e il riccio unirsi in un leggero bacio rivisse nella sua mente.

“I know you've never loved

the crinkles by your eyes

when you smile, you've never loved

your stomach or your thighs.”

La modella si rese conto che tutti quei versi riportavano a lei e due lacrime le

rigarono velocemente il viso.

“Cosa ho fatto per meritarmi tutto questo?” Si domandò in un sussurro.



“The dimples in your back

at the bottom of your spine

But I'll love them end lessly.”



Si era innamorata di Harry. Non credeva ai colpi di fulmine, o meglio, non

credeva nell'amore, ma quale altra parola avrebbe potuto racchiudere tutto ciò

che provava? Harmonie incatenò la testa tra le gambe. Lei non poteva

innamorarsi: non amava se stessa, come avrebbe potuto amare nel giusto

modo qualcun altro? Per non parlare poi del tumore... Le mani le tremarono

leggermente.

“I won't let these little things

slip out of my mouth

but if I do It's you (oh, It's you)



They add up to, I'm in love with you

And all these little things.”

Quando sentì la voce del riccio nel ritornello, il cuore di Harmonie prese a

battere sempre più forte. Lui cosa provava per lei? Questa domanda

volteggiava senza sosta nella mente della ragazza.

“You can't go to bed

Without a cup of tea

And maybe that's the reason

that you talk in your sleep

And all those conversations

are the secrets that I keep

Though it makes no sense to me.”

Altre lacrime bagnarono le guance rosa delle rossa. Dopo tanto tempo, si

sentiva nuovamente importante e questa era una sensazione bellissima. Iniziò

a pensare di poter affrontare il tumore. E di vincerlo.

“I know you've never loved

the sound of your voice on tape

You never want to know how much you weigh

You still have to squeeze into your jeans

But you're perfect to me...”

Al sentire la voce roca di Harry un sorriso incontrollato si sprigionò sul viso di

Harmonie. A quelle parole lei si incominciò a sentire davvero perfetta per lui. E

se il resto del mondo l'avrebbe definita un disastro? La ragazza scosse la testa

con un mezzo sorriso: non gliene sarebbe fregato nulla, credette.

“I won't let these little things

slip out of my mouth

but if it's true It's you, It's you

They add up to, I'm in love with you

And all these little things.”

Altro ritornello. Harm prese il cuscino dove il riccio aveva poggiato la testa.

Profumava di mele, come i suoi capelli. Lo strinse forte, fortissimo.

“You'll never love yourself

half as much as I love you

You'll never treat yourself



right darlin' but I want you to

If I let you know I'm here for you

Maybe you'll love yourself

like I love you, oh.”

Alla strofa cantata dall'irlandese, la ragazza si asciugò tutte le lacrime che fino a

poco prima le avevano solcato il viso, arrivando a fermarsi lungo il collo. C'era

Harry con lei. Harmonie si prese il viso tra le mani: non si sentiva più sola, sul

ciglio della strada. Non si sentiva tale, né lo era.

“I've just let these little things

slip out of my mouth

because It's you, oh It's you, It's you

They add up to and I'm in love with you

And all these little things.”

La modella si tolse le coperte in cui fino a pochi istanti prima era stata avvolta.

Non aveva bisogno di protezione. Per un attimo, un attimo solo, la giovane

ragazza si sentì davvero forte, non solo all'apparenza.

“I won't let these little things

slip out of my mouth

but if it's true It's you, It's you

They add up to, I'm in love with you

And all these little things”

Un ultimo ritornello e la canzone finì. In quell'istante un Harry di buonissimo

umore entrò nella stanza con un vassoio colmo di cibo. Harmonie aspettò che il

ragazzo poggiasse il tutto su un tavolinetto vicino al letto e poi gli si fiondò tra le

braccia. Facendogli perdere l'equilibrio, lo fece poggiare di schiena sul letto

sfatto. Lo strinse forte a sé e lui fece lo stesso. Se aveva avuto un colpo di

fulmine? La risposta risultò più che mai affermativa. Il cantante sorrise alla

ragazza guardandola negli occhi, poi, le prese il viso tra le mani.

“Io mi sto innamorando di te.” Le disse naufragando dolcemente nei suoi occhi

chiari.

Lei non risposte, ma agì. Baciò con lentezza il viso del riccio. Si soffermò sul

naso, sulla mandibola, sulle palpebre, sulla fronte, per poi fermarsi a un

millimetro dalla bocca.

“Sta succedendo anche a me, Harry.” La rossa non diede tempo di gioire al

ragazzo, che subito unì le loro labbra.

Incerta, assaporò il sapore di Harry. Era dolce, le ricordava il cioccolato al latte.

Sentì le mani di lui scivolarle lungo la schiena e l'adrenalina aumentare.

Prendendo consapevolezza, ricordando cosa si provasse a baciare, lambì le



labbra del riccio con più forza. Lui intanto non riusciva a muoversi: nessuna lo

aveva trattato con così tanto amore. Ogni gesto di Harmonie, invece, ne era

colmo. Dal più ingenuo al più malizioso. Non c'era fretta in quelle azioni, in quei

respiri mozzati da baci, in quelle carezze. Harry si ricordò di tutte le ragazze che

aveva amato, che aveva portato a letto e in un attimo le vide sgretolarsi: nella

sua mente c'era solo lei, Harmonie. Non una sola ex poteva reggere il minimo

confronto con lei. Quando poi la rossa si staccò da lui, gli occhi di Harry si

riempirono di lacrime.

“Non lasciarmi! Non provare a lasciarmi solo!” A quelle parole, quasi urlate, tutte

le lacrime che stava cercando di trattenere, si dispersero lungo i lati del viso.

Harmonie allora, mettendosi seduta sul suo torace, gliele catturò con la bocca.

“Combatteremo contro il tempo, contro questi dannati mesi. Forse

sconfiggeremo questo tumore, o forse no, ma lo ci proveremo, insieme. Harry,

anche se io dovessi morire, non ti starai mai solo.” Con le mani tremanti la

rossa finì di asciugare le lacrime del cantante.

Intrecciati l'uno all'altra Harmonie ed Harry fecero colazione insieme, per poi

andarsi a vestire. Tra una risata e l'altra il riccio chiese alla rossa se avesse con

lei i vestiti simili a quelli indossati solitamente da lui. Al cenno di capo che fece

Harmonie, il cantante corse a frugare qualcosa nell'armadio e poi andò in

bagno. Ritornò vestito con pantaloni beige, maglia bianca e giacca blu.

“Le converse le ho dovute buttare...” Disse una volta visto lo sguardo della

ragazza posarsi sugli stivaletti neri.

“Non ti piacciono più?” Chiese Harmonie, cercando di nascondere un po' di

malinconia per il sedicenne dei tempi di X-factor, quel riccio che, insieme ai suoi

compagni di band, era diventato il suo cantante preferito.

“Io le adoro. Solo che una persona, tempo fa, mi ha detto che essendo uno

'sciupa femmine' non avrei dovuto più indossarle.” Harry si sedette sul divano e

Harmonie poggiò la testa sul petto.

“Quindi a te non ti dispiace essere tale...” Costatò lei, sperando di sbagliare.

“Sì che mi dispiace! Solo che spesso preferisco assecondare le critiche anziché

affrontarle. Sono fatto male, lo so.” Il cantante, sentendosi spoglio, non volle

guardare negli occhi la ragazza.

“Se ti facessi un regalo, lo accetteresti?” Chiese lei, baciandogli una mano

dolcemente.

“Dipende.” Dichiarò il riccio estasiato dal contatto che la sua pelle aveva avuto

con le labbra di Harmonie.

“Perfetto, mi vesto e vado a prenderlo!” La rossa balzò in piedi.

“Ti vesti come me?” Chiese Harry quasi implorante.

“Certo!” La ragazza si sbrigò a cambiarsi e ritornò dal cantante poco dopo.

“Stai benissimo...” Il riccio la guardò, per poi spostarle i capelli da un lato.

Così, le succhiò un lembo di pelle sulla clavicola, finché un segno rossastro si



poté notare facilmente. Compiaciuto del risultato leccò il tutto, quasi questo

gesto potesse alleviarle il dolore.

Lei, d'altra parte provò tutto meno che fastidio, anzi.

“Bella addormentata, ti è piaciuta la canzone?” Chiese Louis appena vide

entrare nella propria stanza Harmonie, mano nella mano con Harry.

“Grazie!” Harmonie abbracciò uno per uno tutti i membri della band che si

trovavano nella camera del maggiore.

“Ma siete uguali!” Zayn squadrò il riccio e la modella dalla testa ai piedi.

Tutti risero rendendosi conto che i due erano vestiti praticamente in egual

modo.

“Ragazzi, salutate gli H2!” Esclamò Niall divertito.

“Acca alla seconda?!” Harry lo fissò interrogativo.

“Esattamente!” L'irlandese le diede un colpetto sulla spalla.

“Io devo andare un attimo a fare una cosa... Ci vediamo più tardi!” La ragazza

salutò tutti e si avviò verso la porta.

“Attenta ai paparazzi!” Liam le si avvicinò.

“Davvero, anche alle fans. Spesso capita che alcune di queste, un po' troppo

ossessive, appena vedono una ragazza con noi, la attaccano. Capisci?”

Spiegò, guardandola negli occhi per rassicurarla.

Un cenno di capo e la cascata di capelli rossi fu fuori dalla stanza. Camminando

a suo agio per la città in una mattina piuttosto fredda per la stagione estiva,

Harmonie sorrideva beatamente. Si sentiva viva. La rossa infilò le mani nelle

tasche e si assicurò che ci fossero i soldi necessari per il regalo. Pensò che

forse secondo molti l'idea che lei spendesse un centinaio di dollari per Harry,

quando non poteva permettersi niente, poteva risultare folle ma se ne fregò

altamente quando uscì fuori da un negozio di scarpe sportive, soddisfatta

dell'acquisto fatto. La passeggiata al ritorno fu meno tranquilla dell'andata. Una

ragazza, ad un metro dall'hotel, riconobbe Harmonie, avendola vista anche la

sera prima, e la definì una sgualdrina. Lei serrò i denti e non rispose. Entrò

dentro e vide Harry aspettarla a braccia aperte nella hall. La rossa allora gli

andò incontro e lo strinse forte. Se “sgualdrina” significava sentirsi amata da

quel ragazzo, lo sarebbe stata per sempre.

“Aprilo!” Disse quindi la rossa porgendo al cantante un pacco regali.

A lui brillarono gli occhi e quando vide che la sorpresa consisteva in un paio di

Converse basse bianche strinse Harmonie a sé, ancora una volta.

“Cucciola...” Le mormorò Harry all'orecchio, sentendosi incredibilmente

fortunato ad averla incontrata.

Il riccio indossò velocemente le sneakers e prese gli stivaletti, ormai rovinati, in

mano.

“Che dici, li andiamo a buttare?” Stretti in un abbraccio, gli H 2 uscirono in fretta

dall'hotel, pronti per vivere la giornata insieme.



In quel momento nessuno sospettava che questa sarebbe stata la prima di una

lunga, lunghissima serie.



“I'm here, for you.”



Dopo un breve tragitto nella macchina Vintage di Harry, gli H 2 arrivarono in un

enorme centro commerciale. Era il preferito di Harmonie che spesso, pur non

potendosi permettere nulla, andava a farci un giro.

“Harry, ci stanno fissando tutti!” Mormorò la rossa all'orecchio del riccio.

In effetti aveva ragione, molti occhi curiosi erano puntati sulla coppia.

“No, guarda, quello laggiù no!” Rispose lui divertito, indicandole un uomo sulla

cinquantina assorto nella lettura di un giornale.

“Ehm, no. Ora anche quello!” Harry dovette contraddirsi un attimo dopo,

scatenando una risata di Harmonie.

“Come mai nessuno ti salta addosso?” Chiese lei notando le facce da 'voglio,

ma non posso' di molte ragazze.

“Non so se hai notato... Ma ci sono due bodyguards a cinque metri da noi. In

realtà volevano stare più vicino, ma gli ho severamente imposto di non farlo...

Non voglio che ti mettano in soggezione.” Spiegò Harry stringendo ancora più

forte la ragazza.

I due entrarono nel negozio di elettronica e uscirono poco dopo con un Iphone

nuovo di zecca.

“Te lo ripagherò!” Mormorò Harmonie afflitta, sebbene il cantante le avesse

detto di non sentirsi in colpa.

“Penso che sarebbe più piacevole se tu trovassi un modo alternativo per farlo...”

Harry, fece un occhiolino alla rossa, cui guance iniziarono ad assumere lo

stesso colore dei capelli.

“Devo aggiungere Aly in rubrica e mandarle un messaggio!” La ragazza prese

ad armeggiare frettolosamente, ancora imbarazzata, con quello che lei



chiamava 'trappola', visto le sue scarse capacità nell'usarlo.

“E io allora?” Harry le alzò il mento con un gesto delicato, facendo incrociare i

loro sguardi.

“Beh, non penso che tu voglia darmi il tuo numero.” Lei sorrise amaramente e

guardò altrove.

“E lo pensi perché?” Il riccio si rese conto di non aver mai avuto a che fare con

una persona così complicata come quella rossa.

“Guardati: tu sei un cantante di successo, avrai migliaia di numeri in rubrica,

migliaia di personaggi famosi, di modelle super belle, di...” Harm non poté di

parlare che Harry le tappò la bocca, posando sulle sue labbra due dita.

“In rubrica ho poco più di duecento numeri. Cinque sono dei ragazzi, aggiungi

anche Jon, Josh, Sandy e Dan, mia mamma, mia sorella e qualche parente,

una ventina di vecchi amici, un'altra decina di numeri tra le signore della

panetteria. Dimenticavo, aggiungi quelli di Perrie e le Little Mix, Danielle e

Eleanor, poi ci sono Lou e Paul... Oh, c'è anche Ed e ovviamente Calum, Luke,

Michael e Ashton. I restanti numeri sono quelli di casa, mia e dei ragazzi. Tutti

gli altri contatti li tengono i managers, non io.” Alle parole del riccio, la rossa si

morse un labbro, sentendosi in colpa. Lo aveva, infatti, giudicato troppo presto.

Di slancio, con il cellulare tra le mani, Harmonie abbracciò Harry, portandogli le

mani al collo.

“Allora... Lo vuoi il mio numero, sì o no?” Harry fece combaciare la bocca con il

segno violaceo ben visibile sulla clavicola bianca della ragazza.

“SI!” Questa urlò un po' troppo, attirando ancora di più l'attenzione su lei e il

cantante che, vedendola sorridere, le scompigliò i capelli: era troppo dolce per

essere reale.

In pochi minuti Harmonie si ritrovò a condividere quasi tutti i contatti con Harry.

“Mi spieghi cosa dovrei farmene del numero di Perrie o delle altre ragazze?”

Chiese lei assumendo un tono incerto.

“Stasera le conoscerai, sciocca!” La risposta data dal riccio non fu per niente

rassicurante.

Lei le avrebbe incontrate? L'agitazione invase il suo piccolo corpicino.

“Ed Sheeran, invece? A che mi serve sapere il suo numero?” Chiese

deglutendo, immaginando una probabile risposta del cantante.

“Ci sarà anche lui...” Rispose Harry, imbambolato a fissare una vetrina.

“Che cosa?” Harmonie lo guardò allibita, sgranando gli occhi.

“Piacerai a tutti, calmati.” Il cantante improvvisamente capì il suo stato d'animo

e la guardò la ragazzi con occhioni dolci.

“Dimmi un motivo valido per cui dovrei piacerli... Non voglio sentire né un 'sei

simpatica' né qualcosa di simile.” Gli occhi chiari di Harmonie scrutarono il suo

riflesso e quello di Harry visibile dalla vetrina.



“Semplice, mi rendi felice.” Harry la prese per mano e, visto l'orario, la portò in

una gelateria, per pranzare velocemente prima di andare dal medico.

Harmonie camminava con la testa bassa ripensando alle ultime parole dette dal

ragazzo. Riusciva davvero a renderlo felice? Sorrise e, scordandosi del mondo

intorno a loro, baciò una guancia del riccio.

“Vorrei un frappè al cioccolato e un altro alla banana con panna, per favore!” Il

cantante si leccò i baffi e tirò fuori la linguetta quando, dopo una breve fila, fu il

suo turno.

“Sembri un gattino, Haz!” Guardandolo, la rossa si lasciò andare ad una risata

cristallina.

“Haz?” Chiese lui con un sorriso sincero sulle labbra.

“Sì. Hazza è troppo lungo, quindi Haz!” Lei sorrise, facendo un occhiolino.

“Semplice, ma efficace!” Costatò Harry, per poi distrarsi un attimo per pagare il

conto.

In quel momento Paul e l'altra guardia del corpo erano fuori dalla gelateria.

Notando questo, due ragazze adocchiarono Harmonie, le cui foto con Harry

ormai facevano il giro del web.

“Ciao!” La rossa si girò e sorrise a quelle sconosciute che la stavano fissando

ininterrottamente.

Non l'avesse mai fatto. Una di queste prese il suo frappè e glielo rovesciò

addosso, facendo ridere l'altra. Crack. Parte del cuore di Harmonie si ruppe a

quel gesto. La rossa strinse i denti.

“Ti sei sbagliata, non fa niente, non serve che ti scusi.” Mormorò poi con un

sorriso, fin troppo allegro.

“Non mi sono sbagliata e non ho intenzione di scusarmi, sgualdrina.” In quel

momento, la rossa si tolse la maschera d'allegria che si era imposta di

indossare, uscendo da quel posto.

Quando Harry prese i frappè e non trovò la rossa tra la folla che invadeva la

gelateria, uscì di corsa e andando verso Paul e quello che ricordava essere

Cory, chiedendogli dove fosse a ragazza. Paul gli rispose che questa gli aveva

mandato un sms informandolo che sarebbe andata in bagno e Cory aggiunse

che, effettivamente, i due l'avevano vista entrare lì. Harry allora non perse

tempo, e si avvicinò alla porta dei bagni, si coprì gli occhi con entrambe le mani,

poi entrò nel bagno delle donne.

“Scusate, scusate, cerco una ragazza dai capelli rossi... C'è qui?” Alla domanda

di Harry rispose solo il rumore del getto dell'acqua.

Il ragazzo decise quindi di aprire gli occhi.

“Cosa ti è successo?!” Chiese il riccio vedendo Harmonie intenta a cercare di

levare delle macchie rossastre dalla maglia bianca che portava sotto la giacca.

“Uh, niente, ho scontrato un signore con un frappè alla fragola venendo in

bagno...” La rossa rispose, mentendo palesemente.



Harry non ebbe il tempo di chiedere altro che gli arrivò un messaggio da Louis.

Mi auguro per la tua integrità fisica e morale che tu non abbia assistito a questa

scena e che non tu sia entrato ancora su Twetter. Noi l'abbiamo difesa. Sappi

che le vogliamo già bene. xx Boo

Il riccio, leggendo questo, s'accigliò e aprì la sua pagina Twitter. Notò un post

con un video in allegato. Lo vide solo per capire cosa fosse e poi, dopo aver

realizzato l'accaduto, allibito e infuriato, lesse i commenti principali.

“Non la conoscete, non giudicate.” Quello di Liam fu il primo.

“Harry è felice.” A lui seguì Niall, che con semplicità, difese la coppia.

“Nessun rispetto per la fiducia che noi poniamo in voi.” Zayn, tagliente,

intervenne subito dopo.

“Che vi ha fatto di male? Lasciatela stare, dannazione.” Anche Louis, ancora più

deciso del pakistano, prese le difese della rossa.

Il riccio caricò altri tweet.

“Con questo gesto da invidiose, non avete rispettato neanche mio fratello.”

Gemma, pur essendo venuta a conoscenza della storia di Harmonie e il fratello

in quel momento, grazie ai ragazzi, aveva preso posizione.

“Mi chiedo come abbia fatto a non smettere di sorridere.” Anche Perrie, stando

già insieme alla band in arena, aveva deciso di dire la sua.

“Quanta cattiveria.” Eleanor aveva inviato un breve commento, ricordando

come si sentiva ogni volta che la deridevano solo con parole.

“Dateci un taglio, non ha fatto niente di male.” Perfino Danielle, tendenzialmente

più acida e riservata, era intervenuta.

Subito dopo l'immagine di Gemma riempì la schermata del cellulare del

cantante.

“Sorellona, ciao!” La salutò questo, rispondendo alla chiamata.

“Allora, non mi racconti nulla? Mi hanno dovuto spiegare tutto Liam e Niall.”

Chiese lei sbuffando.

“Ehm... Con Harm intendi? E' complicato Gem.” Mormorò il minore degli Styles.

“Lo so... Ma state... Insomma... State insieme?” Azzardò questa fin troppo felice

rispetto al normale.

“Sono innamorato e penso proprio che lo sia anche lei. La cosa che mi rende

felice è il rendermi conto, gesto dopo gesto, che Harmonie non mi ama solo per

il cantante che sono...” La rispose il ragazzo sorridendo.

“Wow! Avete già...” Domandò la maggiore, risultando anche un po' troppo

impicciona.

“No. Voglio fare le cose con calma e nel modo più giusto.” Harry risultò più che

convinto nel parlare.

“Sei cresciuto.” Spiegò la ragazza sospirando.



“Grazie a lei.” Aggiunse il cantante, per poi mordersi le labbra.

“Ma non ti sei accorto di quelle ragazze?” Domandò inevitabilmente Gemma.

“Gem, no! Io stavo pagando, c'era gente e non ho notato nulla!” Harry, ancora

una volta, maledisse il suo essere tra le nuvole in momenti critici.

“E' brava, sai? Si è comportata davvero bene!” Commentò convinta la castana.

“Già! Sono fiero di lei.” Mormorò il riccio, avvicinandosi alla ragazza per

carezzarle una guancia.

“Hazza... Noi l'abbiamo difesa, ma...” Sussurrò la sorella al cellulare.

“...Ma? Non vi piace?” Chiese allora lui, sgranando gli occhi e sperando di

sbagliare.

“Macché! Solo che pensavo...” Gemma s'interruppe, incerta se proseguire o

meno.

“Pensavi?” La incitò Harry.

“Che voglio conoscerla il prima possibile! Che ne pensi di farlo subito?” Propose

la ragazza entusiasta.

“Gem, dobbiamo andare dal medico...” Spiegò Harry guardandosi l'orologio sul

polso e notando che non mancava molto alla visita.

“Oh sì, i ragazzi mi hanno detto pure questo. Quando finirà la visita?” Domandò

Gemma davvero volenterosa di incontrare Harmonie.

“Beh verso le cinque massimo.” La informò il riccio.

“Allora vediamoci a un bar lì vicino e prendiamoci un aperitivo! Voglio

incontrarla! ...Harry? Harry mi rispondi?” La castana si preoccupò del silenzio

mantenuto dal fratello.

“E' la prima ragazza che vuoi conoscere.” Harry si distolse dai suoi pensieri e

rise, allegro e spensierato.

“Lo so. Ne sono sorpresa anche io.” Gemma sorrise, pensando a tutte le volte

in cui aveva criticato ciascuna delle ragazze state con il fratello.

“Devo attaccare, a dopo, sorella!” Esclamò Harry, portando il cellulare lontano

dall'orecchio.

“Ciao fratellino!”Lo salutò la ragazza, prima di attaccare la telefonata.

Harmonie sentì tutta la conversazione e lacrime amare le scesero lungo il suo

viso. Si era sentita davvero umiliata, poco prima. Strinse le mani lungo il bordo

dei lavelli pubblici e cercò di calmarsi, inutilmente. Harry, rendendosi conto della

situazione, si posizionò dietro di lei e la strinse a sé, cingendole i fianchi.

“Sono proprio un disastro, eh?” Mormorò lei, guardando il suo riflesso sullo

specchio.

“Dimmi cosa c'è di disastroso in questo.” Le rispose il cantante, mostrando le

loro mani unite.

Harmonie abbassò la testa, fece scivolare le ultime lacrime finché non



arrivarono al mento e poi se le asciugò. Infine si girò sorridente.

“Allora, che dice Gemma?” Chiese la rossa tornata di buon umore.

“Stasera ci raggiungerà per un aperitivo prima di andare in arena, vuole

conoscerti.” Le rivelò il riccio, posando le mani sulle sue spalle.

“Come potete saper tutti ciò che è successo?” Domandò Harmonie

accigliandosi.

“Un video su Twitter.” Harry le prese la mano per uscire dal bagno.

“Oh, fantastico.” Harmonie, rispose ironica, stringendo inconsciamente le dita

del ragazzo.

“Andiamo, altrimenti faremo tardi dal dottore. E, ti prego, non pensare a ciò che

è successo.” I due seguiti da Paul e Cory si diressero verso la macchina.

Lì il cantante decise di difendere Harmonie, mentre questa era intenta a

messaggiare con un'Alicia piuttosto eccitata da tutte le novità che, pian piano, le

stava svelando,

Che schifo. Sinceramente non capisco perché alcune ragazze, che si ritengono

Directioners, se la debbano prendere con Harmonie. Non sapevate neanche il

suo nome, fino ad ora. Ma vi pare logico e rispettoso umiliarla in quel modo?

Non la conoscete, non sapete nulla di lei, di noi, e vi comportate così.

Ovviamente non faccio di un'erba un fascio. So benissimo che molte vere fans

hanno preso le sue difese e per questo ringrazio ciascuna di loro, con il cuore.

E, a chi ha trattato male Harmonie, aggiungo: per me potete anche sparire dalla

faccia della Terra.

Con mezz'ora di macchina, gli H 2 arrivarono in un ospedale di Londra.

Harmonie sentì la tensione farle venire la pelle d'oca. Harry non era di certo più

tranquillo di quanto lo fosse stata lei, ma strinse i denti e si sforzò quantomeno

di sembrarlo. Dopo aver firmato il cartellino, i ragazzi entrarono nella stanza

dove sarebbe avvenuta la visita. Harry si sedette al fianco della rossa, cui mani

iniziarono a tremare visibilmente. Allora, il ragazzo le strinse entrambe nelle

sue. Dopo poco il medico entrò nella stanza.

“Salve!” L'uomo in camice strinse la mano ai due ragazzi.

“Allora, Harry mi ha già anticipato qualcosa. Io direi farei un controllo, per poi

scegliere come agire.” Continuò sedendosi.

“Va bene.” Harmonie si torturò le mani, per far sì che smettessero di tremare.

“Dunque, signorina dovrebbe levarsi maglietta e reggiseno innanzitutto.” Il

medico si alzò.

“Beh, io allora... Ehm... Vado via.” Harry avvampò visibilmente e si alzò dalla

sedia, avvicinandosi alla porta.

“Ho bisogno di te.” La ragazza gli afferrò la maglietta, bloccandolo prima che

fosse uscito.

Lui allora non disse niente, le sorrise e si mise nuovamente seduto a guardarla

mentre faceva come aveva richiesto lo specialista.



Un momento dopo, sentì l'erezione farsi prominente e nascose il tutto con la

giacca, che poggiò sulle gambe. 'Perfetta'. Questo era l'aggettivo che, secondo

Harry, calzava a pennello su Harmonie. La sua pelle bianca, colorata da

qualche lentiggine, lo stava letteralmente facendo impazzire. Il riccio cercò di

trovare contegno e smise di pensare a quanto fossero belle le curve della

ragazza, concentrandosi su alcune crepe visibili sul soffitto, che si costrinse a

giudicare 'molto interessanti'.

“Signorina, altri miei colleghi le hanno già detto che quello che ha è un tumore

al primo stadio?” Chiese il medico, palpeggiandole i seni per capire quanto

fosse grande il nodulo tumorale.

“Mi hanno accennato qualcosa. Io ho risposto che non ho possibilità di curarlo e

loro mi hanno informato che, non facendo nulla, mi rimangono solo due mesi di

vita prima, perché dopo questo periodo il tumore degenererà, arrivando ad

aggravarsi e allora causerà la mia... Morte.” Harmonie rispose, senza farsi

troppi problemi.

“Inizierò dicendole che, adesso, la percentuale di guarire completamente da un

tumore simile varia a seconda di come si interviene.” Il dottore prese un respiro.

“Spesso, molte donne scelgono di levare solo la porzione di tessuto intaccata

dal tumore, per poi fare una terapia molto invasiva, la chemio. Lo fanno perché

costa meno anche se poi, sopratutto se sono giovani, il tumore potrebbe

ripresentarsi.” Spiegò successivamente.

“Bene! Allora facciamo questo!” Rispose d'impulso la rossa, pensando che il

riccio avrebbe dovuto pagare di meno.

“Continui e non stia a sentire la ragazza: il costo non mi interessa

minimamente. Mi dica la cura più sicura.” Harry intervenne immediatamente.

Harmonie lo fulminò per un attimo con lo sguardo, ma poi sorrise di gratitudine.

“Bene, allora... Io sarei dell'idea di asportare tutto. A quel punto basterà

prendere delle pillole per un paio di mesi.” Alle parole del medico la ragazza

scoppiò in lacrime, abbassando la testa.

Avrebbero dovuto asportarle completamente i seni. Harmonie reagì così,

immaginandosi il suo futuro. Non sarebbe più piaciuta a Harry, non sarebbe più

piaciuta a qualunque stilista in cerca di modelle, non sarebbe più piaciuta

neanche a sé stessa.

“Guardi signorina che potremmo impiantarle delle protesi.” Il medico strinse la

spalla della ragazza, vedendola crollare emotivamente.

“No. Significherebbe pagare di più, quindi va bene così.” Harmonie si sforzò di

sorridere, nonostante tutto.

“Impianterà il tipo migliore di protesi, le farà risultare naturali e dovranno essere

di una grandezza pari a quella dei suoi seni.” Concordò Harry, cingendo i fianchi

nudi della ragazza, gesto che provocò brividi non solo a lui, ma anche alla

rossa.

“Ottimo!” Il medico sorrise al ragazzo.



“Quando la opererà? Noi tra dieci giorni dovremo andare in Irlanda e non

possiamo aspettare molto!” Spiegò Harry, sperando in una risposta a lui

favorevole.

“Lunedì prossimo andrebbe bene? Dovrebbe restare ricoverata in ospedale

solo per una notte.” Il medico prese la cartella clinica della modella, facendole

segno di potersi rivestire.

***

Cinque minuti dopo i due ragazzi erano seduti su quelle sedie di plastica blu,

tipiche dei corridoi degli ospedali.

“Scusami per questo... Ti prometto che ripagherò tutto!” Esclamò Harmonie,

rompendo un imbarazzante silenzio.

“Non serve, rossa. Pensa a respirare, piuttosto. Facendolo mi ripaghi tutto.

Inoltre, dovrei essere io a scusarmi per oggi e a ringraziarti. Ti sei comportata

come avessi a che fare con il mondo dello spettacolo da sempre e hai

perdonato la mia disattenzione, senza darmi neanche il tempo di chiederti di

farlo.” Harry avvicinò le labbra a quelle rosee della modella facendole unire in

un piccolo, delicato bacio

“Grazie kitten.” La ragazza scompigliò i ricci del cantante, che, in risposta,

miagolò al suo orecchio.

“Cavolo Haz! Dobbiamo andare da Gemma...Tirati su, pigrone!” Harmonie notò

l'ora e scattò in piedi come fosse una molla.

Anche Harry, resosi conto che mancavano solo dieci minuti all'appuntamento

con sua sorella, impallidì, prese quindi Harmonie per mano e incominciò a

correre per i corridoi dell'ospedale.



“Don't let you go.”



“Monie, lei è Gemma. Gem, Harmonie!” Il riccio riprese fiato e presentò le due

ragazze.

Lui e Harmonie erano appena arrivati al bar dove si erano dati appuntamento

con Gemma.

“Hai un bel nome sai?” Disse la sorella del cantate, per rompere il ghiaccio.

“Forse è l'unica cosa che mi piace di me stessa, grazie.” La rossa sorrise e si

avviò verso l'interno del locale.

“Dunque... Tu e il mio fratellino state insieme?” Chiese Gemma sedendosi ad

un tavolo, mostrando le fossette così simili a quelle di Harry.

“Ehm... Harry... Stiamo insieme?” Harmonie arrossendo, ripropose la domanda

al riccio.

Lui, rallegrato e addolcito dall'insicurezza della modella, le diede un lieve bacio.

La maggiore degli Styles parve compiaciuta di quel gesto.

“Siete bellissimi insieme.” Dichiarò scattando una foto alla coppia.

“Non ti sto antipatica?” Harmonie prese coraggio e fece alla sorella questa

fatidica domanda.

“Assolutamente no! E poi il mio fratellino è raggiante con te vicino!” Gemma

rispose allegra, studiando il menù di cocktail disponibili.

Da quel momento, le due ragazze iniziarono a parlare di Harry, come se questo

non fosse davanti a loro. La castana rivelava piccoli segreti imbarazzanti e la

rossa rideva. Il riccio se ne stava lì, con un finto broncio stampato in bocca.

Infondo era contento del fatto che Harmonie venisse a conoscenza di ogni suo

minimo dettaglio.



Finito di abbuffarsi, a causa del pranzo saltato, Harmonie, Harry e Gemma si

avviarono verso l'Arena. Fu scocciante camminare, soprattutto per le due

ragazze, che non erano abituate ad avere i bodyguards costantemente a circa

un metro da loro. Quando i tre arrivarono sul luogo del concerto, si incontrano

con Alicia che, quando venne a sapere della visita, scoppiò in lacrime di gioia.

Harmonie per lei era la sorella maggiore che non aveva mia avuto e la sola

possibilità di perderla non la faceva dormire la sera. La mora strinse forte a sé

la rossa, che le carezzò i capelli.

“Starò bene, Aly!” Anche Harmonie non poté far a meno che piangere di gioia,

rendendosi conto in quel momento che sarebbe potuta guarire.

“Alicia, scusa, ma devo portar via un attimo Harmonie...” Intervenne Harry,

desideroso di far conoscere il suo folletto alle altre ragazze e ad Ed.

La rossa e il riccio si avviarono quindi nel backstage. Ad Harmonie parve

sognare: persone che vedeva solitamente in copertina nei giornali erano lì,

davanti a lei. Ed fu il primo a salutarla, i due si fecero anche una foto insieme.

Tra i rossi ci fu subito intesa. Poi fu il turno di Eleanor. Anche con lei, Harmonie

si sentì a suo agio e scoprì di avere gusti molto simili a lei sul modo di vestire.

Successivamente, Perrie insieme alle altre cantanti delle Little Mix, raggiunse le

due ragazze, iniziando a scherzare sulle varie tonalità stravaganti di capelli.

Dopo poco Danielle salutò Harmonie. Liam, dentro di sé, pregò che la ragazza

le fosse stata simpatica. Così fu e tutti chiesero alla rossa il suo numero di

cellulare, per poi mandarle un messaggio in modo che lei memorizzasse i loro

recapiti. La rossa rise, quando Harry le si avvicinò ricordandole cosa gli aveva

detto poco prima riguardo all'inutilità dell'avere gran parte della rubrica in

comune con lui.

"Chiama Alicia e dille di venire da noi, poi andate da Paul che vi porterà nella

zona riservata." Propose Harry quando gli venne ricordato che mancavano

circa dieci minuti all'inizio del concerto.

"No, Harry. Già alcune persone mi odiano. Evitiamo di peggiorare la situazione."

Harm si attristò un attimo, per poi tornare ad avere il suo solito sorriso.

“Ma...” Provò a ribattere il riccio.

“Conoscendo Aly, so che avrà già rimediato un po' di spazio alle prime file. Ci

vediamo sotto al palco, Haz.” Concluse Harmonie, privando il cantante di ogni

possibilità di ribattere, unendo le loro labbra in un delicato bacio.

“Aspetta pero'! Voglio un altro bacio della fortuna!” Urlò Harry alla rossa che si

era già allontanata.

Fu un attimo: Harmonie si girò e cominciò a correre verso il ragazzo. I loro corpi

si scontrarono a causa della sua velocità. Incurante del poco tempo a

disposizione, il riccio baciò la rossa, ancora. Facendo un po' di pressione sulle

sue labbra rosee, le fece schiudere la bocca. Assaggiò il suo sapore che

giudicò in grado di creare dipendenza. Le loro lingue si sfiorarono lentamente:

sembrava che gli H2 si trovassero in una sfera di vetro e che tutto il mondo

intorno a loro avesse rallentato il suo ritmo frenetico.

“Harry, spacca tutto.” Mormorò Harmonie, allontanando il viso da quello del



riccio.

“Così va meglio!” Harry sorrise, guardando la ragazza allontanarsi.

***

Intanto la rossa, con non poca fatica, aveva raggiunto Alicia che, come da lei

previsto, era riuscita a rimediare un buco in prima fila, attaccata alla transenna.

“Harry...” Harmonie fantasticò, immaginando il cantante già sul palco.

“Sei cotta.” Costatò l'amica al suo fianco.

“Cosa?” Harm rinvenne dalla trans temporanea.

“Sei cotta!” Ripetette la mora.

Tutto fu inutile perché in quel momento iniziò il concerto e le urla del pubblico

vennero sovrastate dalle note della prima canzone. Harmonie si guardò intorno.

Vide centinaia di ragazze della sua età cantare, urlare, piangere, emozionarsi.

Anche Alicia, pur avendo già visto la band poco prima aveva gli occhi lucidi dal

pianto. E lei? La rossa se ne stava lì, immobile, inespressiva. Si maledisse,

una, due, cento volte per il suo non riuscire ad esternare l' emozioni senza porvi

un filtro. Perché doveva essere una persona così complicata, piena di

preoccupazioni? Perché non poteva essere come tutte le altre? Harry se ne

stava a cantare a dieci metri da lei eppure le sembrava così distante. La

ragazza si dissolse dai suoi pensieri solo quando uno strattone della sua amica

la smosse.

“Insomma, ti piace?” Le domandò guardandola.

“Non si vede proprio, vero?” Rispose Harmonie afferrando più forte la sbarra

davanti a lei.

“I tuoi occhi brillano, amica mia.” Con quella frase, qualcosa ruggì nello

stomaco della rossa: la sua personalità, quella di un tempo, stava man mano

farsi più accentuata.

Le due ragazze ritornarono a concentrarsi sul concerto. In quel momento Harry

riconobbe la testolina rossa di Harmonie e si avvicinò a lei durante l'assolo.

Fece così anche al successivo e durante tutti gli altri. Dopo qualche brano, una

biondina e una castana accanto ad Harmonie si resero conto che Harry si

avvicinava appena poteva alla rossa. Per questo la guardarono meglio e si

resero conto che lei era la ragazza tanto umiliata nella mattinata.

“Harmonie, giusto?” La bionda le rivolse un gran sorriso.

“Giusto!” Lei ricambiò.

“Scusa. Io non conosco chi ti ha trattato da schifo stamattina, ma ti chiedo

scusa io per loro!” Esclamo la bionda stringendo i pugni, con un'espressione

davvero infuriata.

Insomma, quelle fanatiche che malamente si definivano Directioners potevano

rovinare tutta la fiducia instaurata tra cantanti e fans.

“Non ti preoccupare, davvero!” La rossa continuò a sorridere.



“Lo ami?” La ragazza alluse ad Harry lanciando un occhiata al ragazzo.

“Lo amo.” Harmonie si imbambolò a guardarlo scherzare con Louis sul palco.

“Possiamo farci una foto?” La fan le mostrò il cellulare.

“Ehm... Va bene!” Affermò la rossa, mordendosi l'interno della guancia,

imbarazzata.

“Sorridi!” La bionda scattò quella che sembrò ad entrambe una gran bella foto.

“Grazie! Mi chiamo Helena!” Si presentò la ragazza stringendo la mano di

Harmonie.

Harry ovviamente non perse neanche un movimento della sua rossa e fu

davvero felice quando fece notare agli altri il discorso tra lei ed Helena.

“Stasera è una sera speciale. Chi c'è, in particolare, lo è. Per questo ho chiesto

ai ragazzi la possibilità di cantare 'Don't let me go'.” Dichiarò il riccio

leggermente imbarazzato, guardando a terra mentre si andò a sedere al bordo

del palco, con le gambe penzoloni, proprio davanti a Harmonie.

La rossa realizzò che quella che il cantante stava per cantare era la canzone

che anche lei aveva cantato la sera in cui si erano conosciuti. In quel momento,

quando Harry incominciò a cantare, tutta l'emozione che aveva trattenuto

dentro di sé per tutto il concerto, si liberò. Harmonie scoppiò in lacrime e rise

allo stesso tempo, sotto lo sguardo curioso, sorpreso, addolcito della folla

intorno a loro. Harry invece riuscì ad esser tranquillo fino al ritornello, poi,

quando cambiò le parole cantando, anziché 'Don't let me go', 'Don't let you go',

iniziò a commuoversi anche lui. Ebbene sì, il ragazzo definito da molti come

uno sciupa femmine, uno che andava puttane, stava piangendo per una

ragazza. Harry prese a singhiozzare così forte da dover far ripetere alla band

alcune note, prima che ricominciasse a cantare la seconda parte del brano.

Harmonie, dall'altra parte della sbarra, moriva dalla voglia di avvicinarsi, di

buttare a terra quel pezzo di metallo, per fiondarsi tra le braccia protettive di

Harry. Arrivò quasi a tendere la mano per vedere se riusciva a sfiorarlo, ma poi

lo ritrasse sentendosi ridicola. In quel momento il riccio, si sporse di più e le

bloccò il braccio a mezz'aria, per poi far unire le loro mani. Così come era

iniziata, la canzone finì e il cantante dovette raggiungere gli altri ragazzi al

centro del palco. Fece un sorriso sghembo: la vera sorpresa doveva ancora

arrivare.

“Pronto Niall?” Domandò Zayn, afferrando una chitarra classica, per poi porla

all'irlandese.

I cinque cantanti si sedettero sparsi per il palco, inutile dire dove si sedette

Harry. Il biondo iniziò a suonare la stessa canzone che la Harmonie aveva

sentito quella mattina con il cellulare di Harry. La rossa spalancò la bocca,

sgranando gli occhi. Alicia sorrise, accorgendosi che molte caratteristiche della

sua amica erano riportate nelle strofe della canzone.

“L'ha scritta per te?” Helena si girò di nuovo verso la rossa, attirando più

attenzione di quanto quest'ultima avesse desiderato.

“E' così dolce.” Harmonie confermò la teoria della bionda.



Molti furono i commenti che susseguirono queste parole, Harmonie ne sentì

qualcuno, ma poi il suono della voce di Harry che si era avvicinato a lei sovrastò

ogni cosa. La modella tornò a fissare il palco. Niall e Liam le sorridevano, Zayn

le fece l'occhiolino e Louis si fece scappare una linguaccia divertita. Il riccio,

invece, la guardava come se volesse mangiarsela con gli occhi.

Dopo 'Little things', il concerto finì e la folla, piano piano, si dileguò. Paul prese

in braccio Harmonie e Alicia, facendogli scavalcare la transenna per

raggiungere i ragazzi. La mora fu un po' timorosa di conoscere gli altri, ma dopo

poco si tranquillizzò. Verso le prime ore della notte, poi, Alicia dovette tornare a

casa e anche il resto del gruppo si divise. Zayn, che non avrebbe rivisto Perrie

prima di una o due settimane a causa del lavoro, si congedò con lei andando

verso l'hotel dove alloggiava tutta la band. Anche Liam, per lo stesso motivo del

moro, si ritrovò ad andarsene con Danielle. Eleanor era corsa via ben prima,

diretta a Parigi per una nuova sfilata, così Louis, Harry, Harmonie, Niall, Jade,

Jesy e Leigh decisero di andare in una delle discoteche più famose della città.

La rossa dormì per tutto il tragitto in una grande Limousine, poggiando la testa

sulle gambe di Harry, che, esasperato, cercava di non far aumentare

l'eccitazione che gli provocava lo stare in quella posizione.

"Hazza, mi sa tanto che dovresti darti una calmata!" Louis, come al suo solito,

iniziò a dire una battuta dopo l'altra, mentre Niall si divertiva a fare una gara di

smorfie con le altre ragazze.

Il riccio intanto, per distrarsi, accarezzava i capelli della rossa, ne studiava tutte

le sfumature, dalle più scure alle più chiare. Si sporse un po' verso il basso e le

baciò una tempia.

Poco dopo il gruppo arrivò al locale. Le luci tetre rendevano l'atmosfera più

eccitante. Tutti i ragazzi si ritrovarono a ballare nella mischia. Fortunatamente,

le persone che si trovavano lì avevano avuto la buona idea di non incidere sulla

loro serata, trattandoli come fossero persone qualunque. Grazie a questo e alla

confusione, Harmonie e Harry si divertirono a ballare nei modi più assurdi.

Quando poi, la musica divenne più soft, i due si avvicinarono sempre di più. I

loro corpi combaciarono, i bacini erano a contatto tra loro. Harmonie non diede

segno di timidezza. Non ce n'era motivo, infondo. Il riccio, notando

l'espressione allegra della ragazza, azzardò di più, infilando le mani nelle

tasche posteriori dei suoi skinny. La rossa, allora, decise di contraccambiare in

qualche modo quel gesto, così prese i lembi della camicia di Harry e fece sfiorò

con i polpastrelli con la pelle bollente dei fianchi del cantante. Lui impallidì di

piacere: Harmonie aveva un tocco leggero e delicato che lo faceva

letteralmente andare fuori di testa. Quando lei fissò la sua faccia sorpresa,

scoppiò in una fragorosa risata e lasciò che le mani vagassero sulla sua

schiena, senza una vera logica.

"Baciami!" Il riccio fece cadere la testa all'indietro e si morse il labbro inferiore

con foga.

"Se me lo chiedi così..." Harmonie fece cozzare ancora di più i loro corpi,

unendo le sue labbra rosee a quelle carnose di Harry.

In quel momento c'erano solo loro due. Non Niall, non Louis... Tutte le altre



persone parvero passare in secondo piano. Infine, quello che era partito come

un piccolo e casto bacio si trasformò in un bacio sensuale, erotico. Harry

indietreggiò verso un divanetto ai lati del locale affollato e ci si sedette di peso,

facendo in modo che Harmonie intrecciasse le gambe al suo torace. La rossa,

cui eccitazione era intensa quanto il calore di un fuoco in pieno ardore, iniziò ad

annodare tra le dita i ricci del ragazzo mentre lui, con la punta della lingua,

tracciava i contorni delle sue labbra. Le mani grandi del cantante scivolarono

nella maglia di lei. Harmonie perse in un certo senso il controllo e si avventò sul

collo di Harry, succhiando un lembo di pelle fino a lasciare un segno violaceo

piuttosto

evidente.

"Sei maledettamente sensuale, io divento pazzo appresso a te!" Rivelò Harry

passandosi una mano sulle labbra arrossate.

"Potrei dire benissimo lo stesso... E lo sai bene, Haz." Puntualizzò Harmonie

ridacchiando.

"Mi piace quando mi chiami così!" Confessò il riccio.

Il cantante sistemò meglio la modella, sopra di lui.

Lei si accoccolò sul suo petto, lasciando umidi baci sulla porzione di pelle,

lasciata scoperta dalla camicia semi abbottonata.

“Ragazzi, sono le quattro! Paul ci ha dato il coprifuoco!” Niall, affiancato da

Jade interruppe le coccole audaci della coppia sul divanetto.

“Uff!” L'inglese si alzò di peso, trascinando con sé Harmonie

.In poco tempo si ritrovarono in hotel, dove decisero cosa avrebbero fatto il

giorno successivo.

“E se andassimo alle terme?” Propose la rossa. La sua idea venne accettata

volentieri.

Dopo questa piccola riunione, i ragazzi, improvvisamente assonnati, si recarono

tutti a letto.

“Con te è tutto fantastico, riccio.” La rossa sorrise al ragazzo infilandosi sotto le

coperte.

“Sei preoccupata?” Harry alluse all'operazione che Harm avrebbe dovuto

affrontare.

“Ci sei tu.” Le mani dei due ragazzi s'intrecciarono sul ventre di lei.

Il cantante diede un piccolo morso alla spalla della ragazza, sorrise un'ultima

volta e si addormentò con lei tra le braccia.



Red ribbon



L'indomani, gli ormai battezzati come H 2, si svegliarono presto: li aspettava una

giornata divertente e in compagnia degli amici. Mancavano quattro giorni

all'intervento che avrebbe definitivamente asportato il tumore della rossa e

Harry voleva che la ragazza li passasse in completo relax, senza troppo caos ,

ma soprattutto con lui. I due non si salutarono nemmeno, bensì si fiondarono in

quel bagno d'albergo che era più definibile come 'campo di battaglia'. Molte

volte in due giorni si erano ritrovati lì insieme, poiché altrettante volte avevano

dovuto prepararsi in fretta. Ormai si erano organizzati. Harmonie come

d'abitudine prese il dentifricio e levò il tappo dall'estremità. Harry allora le porse

i due spazzolini che vennero coperti dall'impasto biancastro alla menta.

Successivamente, con lo spazzolino in bocca, il riccio spicciò con una sola

mano i capelli impicciati della ragazza mentre questa, dopo aver lavato i denti

alla perfezione, sì rinfrescò il viso e iniziò a truccarsi. Quando l'operazione

'rendere presentabili i capelli della rossa' venne completata, anche Harry poté

darsi una rinfrescata e, con una passata di gel sui suoi ricci, finì di prepararsi.

Mancavano solo i vestiti. La rossa quindi corse verso l'armadio e scelse con

cura gli abiti che aveva a disposizione il ragazzo porgendoglieli, poi aprì l'altra

anta e scelse i suoi. Abbinati, ovviamente. Il cantante sorrise, rendendosi conto

di quanto Harmonie fosse fissata con la moda e pensò che il lavoro che le

aveva trovato sarebbe stato perfetto per lei. Lo avrebbe pensato anche la

ragazza stessa, non appena avesse letto il contratto.

“Le 10:25.” Costatò sollevato Harry.

Per miracolo i due non erano più di tanto in ritardo e così, quando furono sulla

porta, si diedero il bacio del 'Buongiorno'.

“Harry, io... Non ho un costume da portarmi!” Harmonie arrossì a

quell'affermazione.



“E che problema c'è? Lo prendiamo per strada!” Il riccio la prese per mano e si

ritrovarono nella hall dell'albergo, naturalmente colma di bodyguard,

considerando che che i membri della boyband e della girlband più famose di

quel periodo erano tutti lì. I ragazzi aspettarono che il SUV, con il quale

sarebbero andati alle terme, arrivasse fuori l'entrata secondaria dell'albergo e vi

entrarono in fretta. Il viaggio durò quindici minuti in cui si diede voce ai più

grandi pensieri assurdi che passavano per la mente di ognuno dei presenti.

Harmonie, che aveva imparato finalmente ad usare il nuovo cellulare, cercò

Safari 'One direction' e lesse divertita gli articoli di giornale più assurdi.

“Sentite questa: 'rumors affermano che la ragazza comparsa ultimamente al

fianco di Harry Styles sia una sorella rinnegata di Perrie Edwars'!” Harmonie

rise tantissimo, leggendo notizie a dir poco esilaranti.

“Un altro giornalista pensa che tu e Harry vi conosciate sin da quando eravate

piccoli!” Disse Niall entrando nel suo account Twitter.

Il riccio, comodamente appoggiato al corpo della fidanzata, ebbe un flashback:

vide una bambina dai lunghi capelli rossi, con due occhi chiari e lentiggini

giocare con lui, in un grande parco di Holmes Chapel.

***

“Come ti chiami?” Chiese il piccolo Harry quando se ne dovette andare.

“Non te lo dico!” La bimba sorrise allegramente dando uno scappellotto all'altro.

“Perché?” Il riccio parve dispiaciuto.

“Non ci vedremo più, tutto qui!” La rossa sorrise con ingenuità al bambino tutto

fossette.

“Prendi questo! Così ti ricorderai di me!” Il bimbo diede un braccialetto alla

ragazzina per poi piangere singhiozzando.

“Ehi! Quando diventerai un cantante famoso tu dovrai ricordarti di me!” La rossa

scoccò un bacio sulla guancia del ricciolino e poi si allontanò al fianco della

mamma.”

***

Il cantante scosse la testa. Non poteva essere vero. Guardò attentamente il

polso della ragazza ricoperto di bracciali e vi scovò un nastro rosso con un' 'H'

ricamata. Gli venne un colpo al cuore. Era irreale la possibilità che avrebbe

rincontrato quella bimba di cui non sapeva nemmeno il nome. Harry si chiese

se anche lei si ricordasse del bracciale. Decise che glielo avrebbe domandato

la sera, considerando che ormai erano arrivati a destinazione. Louis, mentre

scendevano dall'auto, si avvicinò al riccio.

“Tutto bene?” Domandò con aria preoccupata.

“Hai visto il nastro rosso che ha Harm al polso? E' lo stesso che diedi io ad una

bambina tanto tempo fa.” Spiegò Harry.

“La conoscevi già. Si chiama destino, Hazza...” Concluse Lou dando una pacca

al minore.



Il riccio sorrise a trentadue denti e seguì il resto del gruppo nell'edificio. Erano

tutti felici: le terme erano stupende. Harmonie, invece, era leggermente triste:

non sapeva cosa avrebbe fatto quando se ne sarebbero andati via, quando

sarebbe rimasta di nuovo sola, in quella Londra che conservava tanti ricordi. La

rossa si avvicinò per prima alla piscina, subito dopo aver fatto una sauna. Tutti

la presero per pazza, chiedendosi come non le potesse dare fastidio lo sbalzo

di temperatura. Effettivamente, la rossa rabbrividì non appena si rese conto di

questo, ma ciò durò poco: lei amava nuotare e non lo faceva da tempo ormai.

Si sistemò quindi su un trampolino. Da piccola era entrata nella Serie A Junior

di nuoto poi, però, dovette abbandonare, a circa sedici anni, per il tumore.

Harmonie scosse la testa, scrollandosi di dosso quel velo malinconico, così

prese la rincorsa sul trampolino e quando arrivò alla fine di questo, saltò

tuffandosi a mo' di delfino nell'acqua, sotto gli occhi ammaliati dei ragazzi e

sotto lo sguardo preoccupato del riccio.

“Non risale!” Harry seguì Harmonie, tuffandosi con fretta e meno grazia di lei,

mentre Louis rideva allegramente, ritenendo l'amico troppo apprensivo.

Quando il riccio fu sott'acqua, armato di occhialetti, vide la rossa risalire

nuotando magistralmente. Le andò incontro e la strinse a sé prima che questa

avesse potuto dire qualsiasi cosa.

“Tu sei pazza!” Urlò come una gallina isterica il cantante.

“Io?” Harmonie con uno scatto improvviso s'immerse completamente in acqua.

Gli altri erano impegnati a schizzarsi tra loro, per poi buttarsi uno dopo l'altro. Il

ragazzo di Holmes Chapel, invece, si rimise gli occhialetti e nuotò al fianco della

ragazza. Lei si muoveva sinuosamente e i capelli che le carezzavano la schiena

a ogni suo movimento, facevano andare in subbuglio gli ormoni del cantante.

Gli H2 cominciarono a nuotare l'uno al fianco dell'altra, squadrandosi e tornando

in superficie solo per respirare. Passò un bel po' di tempo prima che la rossa si

stancò di questo e quando lo fece sospirò, pensando di aver perso

l'allenamento. Harry nuotò sotto di lei, riemergendo prendendo la ragazza,

come fosse una bambina, sulle sue spalle.

“Non dire che pesi perché non me ne frega niente!” Il riccio anticipò quello che

per lui avrebbe detto Harmonie.

Lei in risposta gli accarezzò il collo risalendo fino alla nuca, per poi

scompigliargli i capelli bagnati.

“Che ne dite di una partita a schiaccia in acqua?” Niall si tuffò a bomba, dopo

aver preso una palla e due braccioli.

“Zayn! Afferra!” Urlò poi, lanciando i braccioli a quest'ultimo che l'infilò a fatica.

“Mi sento un po' ridicolo...” Mormorò, vedendo il suo riflesso su di un vetro.

“Sei sempre bellissimo!” Perrie si avvicinò a lui e gli diede un piccolo bacio.

“Si amano davvero tanto.” Harmonie guardò la coppia con occhi dolci.

“Già!” Jesy le si avvicinò.

“E' faticoso amare qualcuno che non puoi vedere molto spesso.” Jade si



affiancò a godersi la scena.

“Io penso che non ce la farei... Loro due sono forti.” Leigh sorrise amaramente,

forse pensando a qualche sua vecchia relazione ormai conclusa.

“Zayn dice che la distanza rafforza tutto, io invece non la vivo bene con

Danielle.” Anche Liam si apprestò a fissare la coppia.

“E' bello stare insieme a voi.” Costatò Harmonie sorridendo dolcemente.

“Attenti!” Gridò in preda al panico Niall.

Harry e Louis sghignazzarono, aprendo un tubo dell'acqua gelata e bagnando

così il gruppetto d'amici. Il bagnino che si impose di chiudere un occhio.

“Stronzi!” La rossa lanciò un occhiata all'irlandese che capì al volo la sua voglia

di vendetta.

I due si lanciarono a nuoto, inseguendo il riccio e il castano con in mano delle

tavolette in plastica, che poi gli lanciarono in testa. Zayn, accorgendosi della

scena, sbottò in una sonora risata.

“Dai venite!” Liam, mostrando le sue ottime doti organizzative e sfoggiando la

sua precisione, fece disporre i ragazzi in un cerchio perfetto, per poi fare la

prima battuta di palla.

Alla fin fine furono le ragazze ad avere la meglio, agevolate dall'incapacità di

nuotare del pakistano nella squadra avversaria.

Verso le cinque i gruppi si dovettero salutare: le Little Mix dovevano partire per

le tappe americane del loro tour. Perrie, Jade, Jesy e Leigh si scoprirono essere

davvero tristi, capirono che in Harmonie avevano trovato un'amica.

“Ti chiameremo appena saremo lì!” Perrie salutò la rossa per ultima.

“Se Zayn sentirà tanto la mia mancanza, dagli questa.” La ragazza le porse una

boccetta contenente del profumo.

“Lo aiuta a calmarsi.” Spiegò poi la cantante, mentre Harmonie ripose

l'oggettino nella borsa.

“Non preoccuparti! Ci penso io!” La modella sorrise voltandosi verso la ragazza

che in quel periodo aveva i capelli del colore dei Lillà.

“A presto!” Le ragazze salutarono tutti una seconda volta, per poi sparire in un

fuoristrada dai vetri oscurati.

“Dobbiamo incontrare zio Simon in hotel!” Niall parve cadere dalla nuvole

guardando allarmato l'ora.

“Bene! Così, mentre voi state con lui, io mi faccio una bella dormita!” Harmonie

parve contenta di riposarsi un po'.

“Dovrai esserci anche tu.” Costatò Liam.

“Harry?” La rossa rimase spiazzata.

“Fidati.” Bastò una parola di Louis a far tranquillizzare la ragazza.

Durante tutto il tragitto, Harmonie non smise di chiedere informazioni ai ragazzi



che non le rivelarono nulla, ignorando il suo tono più supplichevole e

beccandosi una serie di appellativi non proprio carini. Ritornati all'hotel

raggiunsero una sala spoglia. In questa c'erano Simon Cowell, Lou Teasdale e

anche tante altre persone che la rossa non aveva mai visto.

“Piacere.” Il produttore si presentò.

“Piacere mio.” Harmonie sorrise, cercando di stare calma, e strinse la mano

offertale dall'uomo.

“Simon, spieghi tu perché siamo qui?” Fu Harry a parlare.

“Bene. Sì, sì, faccio io. Allora... Il riccio qui presente ci ha ricordato che la band

ha bisogno di una nuova stylist, poiché la storica della band ha deciso di andare

in maternità e di darci un taglio con questo lavoro.” Il produttore arrestò il suo

discorso.

“Inoltre, ci ha fatto vedere anche la collezione ideata da te e ci è piaciuta

moltissimo. E' nuova, originale, fantastica. Addio maglie con le foto dei ragazzi

stampate sopra. Vorremmo produrre e mettere in vendita le tue creazioni in tutti

gli store ufficiali della band!” Rivelò un altro uomo.

“Esatto! Io ogni tanto do qualche consiglio ai ragazzi, ma sono un'hairstylist e

non ho studiato moda come hai fatto tu!” Louise sembrava allegra, contenta

che, se Harmonie avesse accettato, non sarebbe rimasta la sola donna nella

vita di tutti i giorni in tour.

“Quindi io...” Harmonie era agitata e confusa. Le era stato davvero offerto un

lavoro?

Un uomo in giacca e cravatta porse un fascicolo alla rossa. Questo non era

niente meno che un contratto in cui veniva offerto un lavoro, non solo come

stylist della band, ma anche come stilista di 'abbigliamento e accessori' per i 1D

stores. Harmonie lesse tutto con attenzione, soprattutto il punto in cui

s'intendeva che sarebbe rimasta fianco a fianco ai ragazzi, ad Harry, nei loro

spostamenti. L'emozione le fece pizzicare gli occhi, mentre firmava il contratto

con mano leggermente tremante. Finirono tutte le pratiche, accorgimenti e

quant'altro. Un attimo dopo Harmonie si ritrovò a bere una birra con Niall, Louis,

Zayn, Liam e Harry per festeggiare. I ragazzi si videro un film, cenando con

pizza e patatine. Dopo essere stato giudicato più volte troppo romantico per i

gusti di Louis e Niall nel frattempo addormentati, questo lungometraggio

comportò un pianto di Zayn.

“Zay, dai...” Harry si avvicinò all'amico stringendogli una spalla.

Liam lo abbracciò.

“Tieni.” Harmonie porse la boccetta di profumo datale da Perrie prima di andar

via: non riusciva a vedere il pakistano piangere.

“Pez?” Chiese allora il moro, ammirando ciò che aveva tra le mani.

“Già.” Harmonie sorrise.

“Sa che, quando sento la sua mancanza, adoro farmi un bagno aggiungendo



l'essenza di vaniglia all'acqua. E' il suo profumo.” Spiegò il ragazzo scuotendo il

profumo.

Harmonie lo abbracciò. Poi, staccandosi, gli porse una mano e lo fece alzare.

“Buonanotte ragazzi!” Zayn, ritrovata l'allegria si congedò, gustandosi l'idea di

rilassarsi nella vasca.

“Lì, ci pensi tu?” Chiese il riccio indicando con un cenno di capo i due

addormentati.

“Si! Non vi preoccupate!” Rispose il castano chinandosi a raccogliere un ultimo

cartone di pizza rimasto sul pavimento.

“'Notte Leeyum!” Gli H2 uscirono dalla stanza, per entrare in quella del riccio.

“Io sono distrutta!” Harmonie si fiondò sul letto, scandendo per bene ogni lettera

dell'ultima parola.

“Mh mh.” Harry, invece, si svestì, restando in intimo.

“E così queste sarebbero le tue mutande porta fortuna?” Chiese la rossa

guardando i boxer verdi indossati dal cantante e perché no, fantasticando su

come sarebbe stato sfilarglieli.

“Esattamente!” Il ragazzo era compiaciuto dal fatto che lei se lo fosse ricordato.

“Vieni qui?” Implorò Harm, con tono bambinesco.

Il riccio non se lo fece ripetere e si fiondò tra le esili braccia della sua rossa.

Restarono in silenzio per alcuni minuti.

“Come mai? In genere sono io a cercare sempre il tuo contatto.” Il cantate era

felicemente sorpreso.

“Sono contenta.” Harmonie fece sedere il ragazzo tra le sue gambe,

ritrovandosi a massaggiargli la schiena nuda.

“E perché?” Chiese lui mentre veniva portato in Paradiso dal tocco di lei con la

sua pelle.

“Beh, innanzitutto perché sono con te.” Rispose la rossa facendo un movimento

curvilineo con entrambi i pollici e risalendo così, dalle scapole, al collo del

ragazzo.

“Poi, Ho un lavoro, anzi due!” La braccia della ragazza circondarono la vita di

Harry.

“Che mi permetteranno di stare al tuo fianco...” Harmonie posò il viso sulla

schiena del riccio.

“... E a quello dei ragazzi.” Le sue mani vagarono sul petto di lui, poi una si

poggiò sul fianco mentre l'altra sul cuore.

“Inizio a pensare che guarirò. Non penso più che tra due mesi finirà tutto, penso

che non finirà mai nulla!” Lei sorrise, a contatto con la pelle del cantante.

Questo, sentendo quelle parole, si girò di scatto e in un attimo incatenò

Harmonie tra il suo corpo e il materasso.



La baciò con dolcezza. Per lui, quella ragazza, era una perfetta scultura di

vetro. Aveva un unico difetto: l'essere cava. All'interno infatti, Harmonie

sembrava svuotata, senza voglia di vivere. Questo la rendeva fragile, pronta a

rompersi al tocco di una stretta troppo forte. Il ragazzo di Holmes Chapel pose

fine a questi pensieri metaforici e sorrise rendendosi conto che la sua amata

scultura stava diventando, giorno per giorno, sempre più resistente. Harry

guardò Harmonie negli occhi, poggiando la fronte su quella di lei.

“Devo farti vedere una cosa!” Disse il riccio, per poi prendere il suo cellulare.

“Dimmi cosa pensi.” Girò l'Iphone verso Harmonie, mostrandole una foto di lui a

cinque anni.

Lei la vide per bene, strabuzzò gli occhi e si guardò il polso dove legato c'era il

nastrino rosso con l' 'H' nera ricamata.

“Quel bambino... Eri tu. Sei tu.” La rossa s'incorniciò il volto con le mani.

“Assurdo, eh?” Harry rise di gusto.

“Da piccolo eri un pervertito! Me lo ricordo ancora che volevi alzarmi la

gonnellina!” Harmonie, ridendo, si buttò sul corpo del ragazzo.

Lui baciò la rossa, per poi strusciare la sua testa sulle clavicole di lei nello

stesso modo in cui lo fanno i gatti per richiedere qualcosa ai loro padroni.

“Cosa vorresti, Kitten?” Chiese allora Harmonie divertita.

“I grattini!” Rispose il cantante, con la voce più carina e coccolosa mai sentita.

“E sia! Girati di schiena pero'... E non prenderci l'abitudine!” Harmonie lo guardò

addolcendo lo sguardo: come poteva negare qualcosa a quel angelo tutto ricci

e fossette?
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